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àuiì fiUiy^ VldCf <Sr inclina aurem tuatn , & ohlivìfcer.9 p9fultm 
ttmm^ domum Patrh fui ; 6* conctipìfctt MtM 
dccortm tuum . Pf. XLiV. 
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la qoftdrtgefimo quarto praliho Deus ad animam loqultnr Iiu« 
llUlktlIl j ut fecundum cxcmplum Abrahae exiens de ter» 
filt » 4c de cognatìone Tua relinquac Chaldzos , qui 
quafi Dsmonift interprettutur , & htbxtet ia 
regi.oae viventium . 
BUr. Bp\fi^ il. Mv. ed, ^d Bufile kkm. 
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Nella Stamperia di GIUSEPPE COMINO. 
Per GibTanni Saldano . 
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MO'NSIGflOK^ ILLVST-RISSIMO 
E KBVEliEJiDISSIMO . 



i^^'^^^K&Smé^' /f O N avendo io mai potuto 
^'%29y'^^ convincere appieno 1 Autore 

E^^^Q^v^^ cò# delJa prefente Iflruzionc , per- 
chè la renda pubblica colle ilampe , ho delibe- 
rato, perfuaiò dalle mie (icffc ragioni, e confi* 
dato nelle ftrette relazioni ^ che pa&no tra me 
e lui 5 ma0imamefite avendomi eilb £uco dono 

a X di 
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di una copia dcir opera, e con ciò in certa m«i- 
niera , pare a me , qua fi arbitro della fortuna 
di efià ; di conregnaria anche a licrofo del fuo 
genio alle Aampc, per diverfi riguardi, ma par- 
ticolarmente per r utile che ne può riiìilure da 
tal pubblicazione ad ogni (orca di perfbne > e 
in particolare alle Religiofe. Ma come poteva 
io metter a coperto qucflo mio libero operare , 
fe non ricorreva a Voi, Monfignor Illuflrillimo 
c Rcverendifìaiio , per implorarne il Voftro ve- 
nerato Pacrocinio ? La fomma flima , e 1 gia- 
llo concetto, che fo di certo aver l'Autore, 
della Voftra intelligenza , della VoRxsl pietà , 
della genero/ità del Voflro cuore , e di mille 
altre degne qualità, che vi adornano, e vi co- 
flituifcono uno de' più perfetti Prelati di Santa 
Chiefa , mi ha dato coraggio di dare al Pub- 
blico, e di dedicare a Voi quella operetta, al- 
la quale ponendo in fronte il Voftro nome, 
ne no flabilito un diritto per eifer ben rice- 
vuta dal Pubblico medefimo. Quello è già in • 
poflèflb di veder la Voftra infigne Famiglia , 
non folo a proteggere le lettere , e la pietà , 
ma eziandio a pofTederle in Tommo grado co- 
ronate co' primi onori di Sanca Chiefa, e dell' 
Eccelik Voftra Repubblica. Le porpore di San 
Pietro, e quelle di San Marco Ibno così fami- 
liari nella Voftra Cafa , che le avete Voi co' 

. . . Vo- 

é 
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Voflri proprj occhi vedute a mulciplicarfi nel* 
la Voftrd Famìglia , nelle peribne qualificate 

de' Voftri degnilfimi Zii. Che più? Non ve- 
dete ben fondata in Voi fteflb , per l'attuai 
pofTeflb che del loro merito in Voi riluce , la 
fperanza , o , per dir più vero , Y alpetcazione 
ficura del loro premio? Fero dunque con quai 
fondamenti io venga ad afTicurare , col conie- 
gnarla al Voflro Parrocinio, non ioln l'appro- * 
vazione comune , ma ancora l'eternità a que- 
lla picciola operetta , e per me , non che *il 
compatimento, il perdono dall'Autore. Per far 
dunque onore a lui, grazia a me, e dare rifal- 
ro a quefla operetta , anzi alle Voftre virtù 
medefuiie , ricevere con gcnerofo gradimento 
l'offerta che Vi fo dell'opera fleilà» tutta efem-* 
piare , e tutta morale ^ che anche per ciò di 
protegger dovete aver cura ^ onde proccuran- 
do gloria all' Autore , e all' opera y e iti qual- 
che maniera anche a Voi , mi venga fatto di 
procacciamela parimente per me , col dichia* 
tarmi con pieno rlipecco. 

Di V. S. Uluflrifs. e Keveiendiis. 

F. A. B- D. S. D. M. 

• } FRE. 
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PREFAZIONE. 




?^4\\ « po eh* €f fttfué, ft€ndend$ UHé Ietterà indir ittd 

ad uHé Gifivanetta fus Nipote ^ in occ.ijìone del- 
/4 impr9wifé deliheraz,ione da effs fatta di 
--'.^^^4^ prender ri foUttament e l'Abito religiofo^ fenza 
le confiicte prttove , che fi fanno dalle altre : e avendo egli 
fpirfo qua e là alla rtnfuja nella lettera Jfeffa qualche pio 
ricordo fovra t doveri del nuovo Jlato di ejfa ; partecipo con 
confidenza il fatto ^ e il foglio , che eccedeva qualche poco i 
tonfni di una fempUee Ietterete al Religio fo Jlejfo^ il quàU sp- 
provéndo il dtfegno , e compiacendofi delU msmier* tenuté daW 
Autore nei tnetterU in pratica^ io eccithj anzi t obhhgò^M dar 
un pò pin di lume^ di e Jl enfine^ e di ordine si medejimi fen- 
ttmenti', € levando qualche cofx dt ciò che vi aveva nel foglia 
fleffo di troppo particolare^ a far fui mcdefimo tenore una ifrn» 
zione^ che potere cffer giovevole alla N.'pote particolarmente ; 
ma che tnjìeme infieme poteffe ejfer profttevole ad altre 
tjache^ e ad altre perfone , 

Ecco l' occajtone dt quefia Lettera^ o fa ifruzione . Ella ^ 
diflefa in Maniera^ che può egualmente ben fervire per le Re^ 
ligiofe cUuflrali ^che per quelle che non fono in Claujura^ com' 
è quejla Religtofét ^ìoviz^ia^ e eome fott9 in 7ran parte quelle 
della fuét Provincia ; ed atecbe per altre perfone pie^ che pof 
fono profittar de* morali infegnamentiy eie ito ejfa fparji fono , 
Pare veramente ehe in qualità di lettera avejfe dmmta effer 
più breve ^ e in qualità et Ifimzàone aveffe potuto effer fin 
metodica : ma per contrario , non può ella confiderarfi per me- 
iodica come lettera^ e per breve come Iflruzione^ 

Sembrerà forfè a qualcuno , che trafpirino da e(fa un pò trop- 
po le dehlezz.e^ e le imperfezioni de' Aionajierii ma fi fa dt 
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tertf che il fine dtlC cperà è fiét9 Colo di proccurare che noB 
vi allenino dove non vi fono^ e che fi fucilano dove" vi alli- 
Znino ^ e non niM di [coprirle al mondo ^ o per caricarne qH*L 
"che Convento^ o ma' che per fona in particolare. Ld intenzione 
dell' Autore è fiata di additar rimedi alle Cemunità Religiofe^ 
non di portar aggravi ^ e di fvtUn mn * lor torto ^ ma s 
profitt§ le hro imtrmì^iU . Ntn ha egli fueUto quslehe i». 
perfezione ehi non fia puhhUedmente meiirid. Chi è chemnfap^ 
fia^ che in ogni Comunità , per hen erdimàf^ e per fanta^ eh* 
ella fiafi^ vi hd aielU mi/ina umana? Tutte le imperfezioni^ 
che divife in tutti le Comunità delle tLeUgiafg fi ve^ene^ im 
alcuna di ejfe certamente non fono ; anzi che in molte non ve 
ne avrà forfè neppur una delle motivate . Ma che fi può fare? 
Per fomminiflrare rimeJj ^ hifo^^na fupporre il male . Si mani, 
palano unguenti anche per le piaghe che n3n fono : ni gli anti- 
doti fi vendono folameme agli avvelenati , 
■' Nè ha tampoco l' Autore creduto di effer nuove a trattar tal 
materia trd mederiù. Si fa che Amerà di filma t benne ma- 
neggiate cen felicititi ma fendechì qnefit p fon mùlte dift^^^ 
tret tende le materie feparatamente ^ ni evviene che $ iere iiiri 
per ejfer e melti^ e velnminafi^non fi cemprene dalle Monache y 
e non fi leggono^ o almen non fi ponderano i che nU* incemrenm 
itbrtcciuolo di pochi fogli , factl co fa è che venga ricercato , ed 
efamtnato da loro con curiofità ; maTi^a^nente fritto nello (li- 
le Epifiolare , cioè a dire in uno fiile più confacevole al loro 
genio. Ma qualunque ne (ia 1' ejfcito che poffa m molte produr- 
re qiiefio libretto^ hafia che fia giovevole alla Giovane Monaca 
fer cni è finte fatte ^ e a qualche altra perfona^ che vorrà pren- 
derfi t impeccie di leggerlo^ con quefio fine di trarne ftalche 
profitto fpiritnale alt anime fne. 

Le mi0me frùicipali che /piccane nel medefime^ fine e fratte 
dalla Scrittura Sat¥a; da* Senti Padri ^ e Dettori della chiefa; 
da' primi maejlri di fpirito ; e dagl' infegnamenti ficjjì di San- 
ta Chtefa . Le prime Regole date in Oriente da San Bafilio , e 
m Occidente da Sant* Agofiim , e da. San Stnedette; le tfiru^ 



« • • 

via 



Z.Ì9HÌ elate alle Vergini dx Tertidli/ino , da San Cipriano , da 
Sant' Ambrogio ^ dà^^m GtroUmo ^ da S,ni JUrtìArdo ; la Dottri- 
na del Concilio di Trento , e del fm C^ach.p^jo^ fono Jlati t 
documenti prmiarj ^ colle maffime de' quali profejla P Autore^ che 
ha lavorata quejla fiuLetttré dijhmzhne, d»zi no» filo ne 
hé rktvmto ìé tali Mttori U m^me , ma àt quàleuao M ip 
smor ì^efimpìoy tome dd Sw GiroUm m ptrecchie delle fttt 
Ietterò ifimtrue^ dirette é dìverfi fio Donne; da Sant' Euche. 
rie nelU fid ietterà a rderiano ; da San Bernardo nel fio Is^ 
he di cùnJìderaz,iom d Mngenie Pdpd , eh' i froprUmente und 
lettera lJlruz,Ì0He » 

Lo Jìato più anticamente Jlahilito , e più unrverfilmente ap- 
provato nella chiefi , è quello delle Vergini confacrate a Dio ^ 
come rìfette l' erudito Ce fitta Petavio , nella fia prima ojfer- 
vazione fipra la fpoftzione della fide fitta da Sant' Epifinto , 
Sdn CiuJliHO fi fide nella fua ficonda Apologia , che vi erdno 
A*fioi tempi moltijjime perfone avanzate in età , ebe dvevene 
ejfirvdtd id continenze in tntte il cor fi delle lor vite . JPemfii^^ 
Manicheo rimprvuerefud d CetteUei^ehe vi erene nelle lerChiem 
fi Vf^gini , che mdritdie , Ammiano Marcellino autor 

Pdgeite riferifce , che Sapore Re di Perfid , ritrovando effervi 
gran quantità di Vergini Crijliane , conficrate al fervizìo di 
Dio^ ordinò che fiffero mantenute nella lor puntale che ficefi 
fero le funzioni ordinarie della loro Religione . Tvito ciò fip- 
piamo di certo dalla Storia Eccleftajltca ; ma fippiamo ancora 
di certo da Santi Padri della primitiva Chi e fi , e particolar- 
mente da Tertulliano^ e da San Cipriano e [fervi fata fin dèi- 
lerd eptdlcbe ruggine ed appannare uno fate cesi perfette . 

J}dUe citdsùeni ferh nel mergine , di qtiefti Ameri , e di 
dltri i fin dntichi , * i più dccredHdti delU Chiefi^ the fine 
il fondamento delle Jfimzione ^(i puòricdver inerirne luogo :che 
le imperfezioni n^ Monefteri fino così anticlfe^che i Monafteri 
medeftmi ; onde fi ne* Mendfleri de' noftri tempi vi fi fcuopre 
qudUhe dtfettuecio^ non è poi da ftupirfi j conciojjiachè ne" tem- 
pi primtttvi^ e più felici delle Chiefd^ftgnde U eUfiipUnA etd 
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nel mailer fuo vigóre^ ^uamta ì M^néferk irm femÌMrj gii 
SéuUSy vi tràM Mm fertdftta m quelli delU MZf0»$^edeUe per- 
• fiiu riprenfibili . Jm ftcMdè luogo , the nm fUo nelté iourU 
m*^ t ntlU morate^ Is'Chiefi è ftéiu fempre invariahle; mu 
izÌ4»dìo è Jlafa femori fimiglisnie a fc fteffA in molte cofe 
prùtc/pali di dtfcipliné^ come fi comprende dalle ijl razioni ^ t 
dalle majftme de' Santi di qtte' tempi , le fiali fono di ottimo 
ufo anche d dì nofiri , come in fiefV operii fi vede . 

Perchè la iflruzione è diretta a una Donzella , e perchè più 
particolarmente per Giovani Moniche , che per altra forta di 
ferfone è fiata fatta i non è fiato creduto co/ifacezoìe d ingombrar- 
U di tefii Utini^i quali pero tefiano o citati in fondo alle pagi» 
me^o diffufàmeme ivi di fi e fi ^ come i fondamenti delU dottrina 
€ deUé morule ^ebe in ojfu fimuneggiu; e vengono f piegati {cono' 
è fucile d offervutfi ) in nounieru che fieno uduttuii uUu hru 
età^ ul Uro fefio^ e ul loro ifiituto . 

Ter ciò poi che fpetta all' Autore^ il fue primo eUvifumento^ 
tome fi è detto ^ efjendo fiato di fur unu breve ifirusLtone^ per 
confolazione ^ e prò fìtto della fu.t Giovane Nipote , e poi aven- 
dola un po più dtfiefa per dilatarli ancora a prò di quelle he al- 
tra perfona o Religiofa , o fecolare , che voleffe profittare de' 
f abitari avvifi^ e della purgata morale y che in quella fi leg^e i 
non ha mai avuto penfiero eh' ella fi renda pubbl:ca , Mjjfima- 
mente dijidando del buon uccoglimento che poteffe incontrare U 
fiejfa^ fàttu in ongufiiu dì tempo i devende jervire pel Nevi* 
ziute delle Religiofa fuddettu , ed in mezze u molti ultri uf 
furti e fupendo in particoUr molto bene^ che tutte quefie cir- 
cefiumzè ito» fette bufievoli a far sì y che Retto le opere più di- 
fireiumeitte ricevute dal pubblico , p affando per ifcufe ordinarie 
che vanno in volt a ^ e che cadono dalla penna di tutti gli AU" 
toriy ond elle non hanno più ormai diritto alcuno di dar fran- 
chigta alle cofe da nulla , le quali quando fon tali , per qua- 
lunque cagione y fi pojfono pik agevolmente^ e pik onorevolmen' 
te nafcondere , che pubblicare . 

^i è voluto in quefia mani fra render ragione al Lettore di 

quc- 
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queflo lihrieetMùlp^ IM$ fil il£ fnt^ i de* mezzi di tn$ fié fer- 



Vendo veduto per U Fede di revìHone » ed approvazio* 



ne del P. F. Tommafo Maria Gennari Inquifitore, nel 



Libro IncicoUto: Lettera d' Ifiruzione a una Monaca Novi' 
non eiler cofa. alcuna contra la Santa Fede Cattolica» 
e parimente per atceflaco del Segretario Noftro» niente con- 
tra Principi , e buoni coftumii concediamo Licenza a Gi«- 
feppe Cornino Stampatore in Padova » che polla efTere ftampa* 
to , ofTervando gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folice copie alle Pubbliche Librerie di Venezia» 
e di Padova. 

Dat. li }o. Luglio 172^ 

C Carlo Ruzzini Cav. Proc. Rif. 
C Alvife PiCaai Cav. Proc. Rif» 
C 




NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova • 




A^ofiino Qadaldini Segr. 
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.CARISSIM A 

MIA NI POTÈ 



I. 




Inalmente il Padre di o- 

gni grazia (a) fi è compiaciu- 
to di confolar le vollre bra- 
me , coli' «mmectervi alle 

nozze del Tuo diletto Figli- 
uolo, (^)ecol ricevervi del 
nuzial manto veilìta (c) al 
fuo convito, colle Vergini 
elette. Tanto mi partecipa 
il Sig. voftro Padre, concai 
ho motivo di confolarmi coli' erprellìoni di San 
Girolamo {d) di avervi generata M9n già pel fecole , 
ma per Gesù Crifio. Ma molto più mi congratulo 
con voi nei Siornore ; e tanto più pienamente , quan- 
to che fo di certo , clie nella mutazione che voi 
facefte,o, per parlar più giudo, che Dio fece in 
voi, (r) nulla avelie a cangiare fuorché l'abito, 
e M nome ; trn=lerendo fenza fcrupolo nel movo 
ftato da voi eletto il cuore, i pcnfieri , le incli- 
nazioni medclìme fin nel fecolo fantificacc . Si può 
quali dir con Sant' Eucherio , che prevenendo con 
anticipata felicità di coftumi gli uHìc) della pie- 
tà, voi ficte nata Religiola, (J) mentre che la 
llefra inl'anzia> che non va elente per ordinario 

A d»' 



( a )LPctr. J. 



IO. 



( b ) Matth at. 

(c}Maeth. it. 

15 

( d ) Patff tu it 
IdtttuT fiUam 
nuiJfeChriP.Oy ne* 
ffculo . EpiA. 47. 
nov. ed. 

(c) Mutahti fii! , 
mutabit/stur . 
Pf. lot. «7. 

( f ) F.iì q:ite /Ir- 
cra injìitiéthnts 
JUeenty pTétvetiifti 
in p'.UTtbnf pr/eco- 
qua morum J'tlici- 
tate 9 ut tnihi vi» 
dtaris qua:Jam re- 
li. 'ioni j patria qua- 
fì per pfpvijam et» 
crip.i.'i'ìf n.i.\tr,7iii . 

£ucb. ia Lo. ad 
Valer. 



UiyitiZtìU by LjOOgle 



1 ISTRUZIONE A UNA 

dft* Tuoi pregiudic) , per voi è fiata C <I<>'<^ con S* 

Ambrogio ] un magiftero di virtù ; («) eflfendo 
(a) MagiJJffium ftatc le voflre prime occupazioni , e fin le voftrc 
9trtiittt tmpiroii y prime ricreazioni, o facre lezioni, o orazioni, o 
altri fptritiuli efefciz). La vollra vocaaione co- 
Ainbr- de Vire! "^'"cid coU' ufo della ragione, concioflfìachè alla 

(b) Jo. 10.17. ^^^^^ ragione , prima di chi che Ita, fi fece in- 

(c) l. Ree. C.J.. tender Dio. Voi lì«te quella felice pecorciU che 

(d) H. C&rint. ha ben intefa la fu a Toce; [^3 che non ha già, 
1- 3- come il giovanetto Samuelio,o ritardato, o equi- 
(e) Drtt/ r>?r«M» vocato al fuono della Divina favella, [r] ma fu- 

qui cptratut im ^ito , alle prime chiamate , 41 fuo buon Pallore 
7f2^f?ù^ "«onofcwto- Ma di tutto fia folo e remore be- 
li. 13. iténiRom! "Cretto , e lodato Iddio Padre di noftro Signor 
,j. ' Gesù Crifto, vero Padre di mifcricordia , e Dio 

(0 Gonc. Trid. d'ogni confolazione , \d'\ di cui fondono e '1 fuo 
can. I. & can. t. invito amorofo , e la vofira lieta corrifponden* 
de Juftif. I. Co- za . 

fiot. 1.31. Pf.83. Tutto ciò mi fon lufingatodi potervi dir fcnza 
fy'nelh^lcnrtm^^^^^^^^ veruna , sì perchè conofco la tempra del- 
m^mZ^a * :Tril!'Jl ^* voftra umiltà, sì perchè mi perfuado , che voi 
guU noftrum tji ^ uppiate, ch' e tutta grazia del Signore la no lira 
/infiìei mipratio- buona vita, c fin la nofira buona volontà, [f] e 
mnoftrumnontft. che di nulla in noi abbiamo a gloriarci, fe v' ha 
Hiaf.Ep.97.nov. Qualche cofa di buono per avventura in noi , ma 
«d.ad D«mecr. di tutto in lui folo, come di cofa Tua , Q/l (icco- 
me la Fede, la Scrittura, e i Santi Padri c' infc- 
//y* «w/lrjw»/ <»- gjjjjjQ . come altresì per fignilicarvi , che mi ha 
KlV^h^iT*",* ^ recata più confolazione , che maraviglia la voftrd 
p#f4f*rp.r/r,>i,/.»«P»^<>vv»f» "0° mafpettata riloluzio- 

Aug. dcGrat.&nc. Per grande che fia quefta grazia lattavi dal 
lib. arb. & alib. Divino benefattore , voi liete in una grande obbli- 
a(1ìm prxcconc. gazione di accrefcerla in voi , pallando con cuor 
«i>g- mafchio > e follevato per maggior fua gloria CgJ 

isyAcctitt bo- ^\ virtiì In virtù [ -è 3 a quelle rare > e fublimi , 
^fMlflliturDé* ^^^^ nuovo flato e* vuol certamente da voi. 
»/'*Pf*6i*" ' Sebben tutti finora fieno llati contenti del volito 
(h) iluMr Jf eiV- tenor di vivere , voi (bla non avete a reftar fod* 
ti.tei» virtMem . disfatta, ma avete cotidianamente ad accrefcerne 
Pr. 9. la perfezione, e a far vedere , che nella mutazion 

delio iiato , anche le anime innocenti hanno % 
inttur qualche cofa . 

Ma 
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MONACA NOVIZIA, j 

Ma perchè lìnalniente voi cominciar polliate a 
conofcere Quel Mondo fcellerato , per cui negò il 
Figliuolo di Dio d' interporre le Aie preghiere al- 
l' Ecerno Padre i [«] quel Mondo che voi avete {ì)ì^oh promum. 
prima di conolccrc , felicemente abbandonato*, ^^'^S" )»- »7- 9» 
quel mondo ingrato che non haconofciueo il ilio 
medefimo Creatore , quando nel Tuo fono fu ve- 
duto a convcrfare cogli uomini ; [^] e perchè fap- ( b ) fi muida 
piate medeiìmamente » che cola lia la Religione, erat ^ <^ mundut 
la quale toì correte» in una età ancor tenera , ad p*^ ipfum f*li»t 
abbracciare , TÌ fard dell* uno, e dell* altra in 'fl^<:f>nréndt4s eum 
ifcorcio il ritratto, dal quale comprenderete in- 
quanto ragionevol fia lavoftra fuga dall' uno, e U 
voflro ritiramento nell* altra. Il Mondo nemico 
del Crìfèiano è una mefcolanza di perfone di va- 
rj caratteri, e di gen) differenti, le quali , parlan- (c) f/vf «r ««•- 
do fol di cofe mondane , fcj fon da mondani (ol ben in- * 
tefey c che fingendo di vicendevolmente accarcz- ^;„„„^„,„, 
zarfì« di rirpettarlì , di amarli , s'ingannano, fi éiif,i.jo.^ j. - 
beffeggiano, fi odiano, (d) in ogn' altra cofa tra (l)H^c ead? da- 
lor dilcordando, fuorché nell'amare fmod e rat a- iniqui-' 
mente fcUclTc. Elleno fegupno la legge della car- '«^ "»«»»wr ^«///df. 
ne, che repugna arila legge dello fpirito, e chele radWgirur, d»m 
Soggetta alla legge cfel peccato ; \A onde con . 

efla regolano tutte le lor operazioni in ordine c r* - ru 
11- Il il- Il -1 a. Ureg. Iib. io* 

al lor piacere, al loro intcrclle , alla propria loro nioraì.cap. i6.iii 
ftima ; ciò che -al dir dn San ivicnranni, è Tinte- cap. w. Job. 
ro patrimonìodi quello perfido Mondo, (f) Offer- (c) Rom. 7.zj. 
vate queffi sfortunati cortigiani del Demonio ^ ( dice S. (l) Omnt qatd 
Francefco di Saies^ [^j molti di loro furtojì per l'ira y *fi "w»«^ 
ptr Fpìhù^ perFinvèdia, Fan r^itré raifhujamemte fi ^f f''''*''' .^'''^^^^ 
uccidono ; altri paiM e penforofi fi lambiccano il cetvel- i,Xrmm i^"'/'. 

10 a fludiar nuove maniere di arrìccbìrfi ; altri perduti p,,^ . 
dittro alle frafcberie , e alle vanità ; ed altri infami , „ p^^g ^ 
g im/radieiati nelle bputs/ità : tuM fenza ripofoj fema (fde» nmmi» e}, 
ardine , fenza centeviù , /«tm^m una Repubblica infe- I. Jn. x. i6. 
lice , tiranneggiata [pietatumente da cotefio maledetto Re (g) Viu Dir* 
delle tenebre . Quelli fono i frutti- di quefta legge '^*P', J** 

di carne , cheTKiaramente « mani/tifane f^fl* ^I^- IJ^'^nciZ 

<iziù delle impurità , delle riffe , delle briachezze , e de- {.^f^i, . 

gli altri vizj , al dir dell* Apoftolo; CbJ e quefto ^ forHÌcaiio^immmn'. 

11 centro a cui tirano tnttc le loro lìnee, iteno^ifM,f;7»/>v^rv;/#tf 

A a ob- . *. &€.G<il.5.i9. 
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obblique, o fien rette, che nulla loro ciò impor- 
ta, queftì feguaci fconfigliati del Mondo. 

La Religione per Io contrario, è una Santa 
Cpngrcga/.ionc di perfone dilingannatc , che ri- 
tirateli l'uor del Mondo, per maggiormente faci- 
litarfi nella folitudine colTefercizio della morti- 
Reazione , e della carità , 1' ubbidicj.za alla vo- 
lontà del Tuo Dio, co' tre voti, quali con tripli- 

(a) ruHÌeulut **'>*^^ dijfcilijpmo aromperjt, /'tfy' incatenano il lo- 
frìpUxdijfieiUrlf' to f rollìo volere appiè del Crocifinb. Ride nel 
^/M'. £ccl.4« 11. loro volto un' allegrezza niodcAn, e tranquilla; 

efce dalle loro labbra un parlare fchictto e fin- 
cero; trafpiradal loro cuore un amor puro, e fu- 

(b) sapitntia blime; (bj e le ftelTe afflizioni di qualcuna, che 
juiìorumrfi nilptr reilano dalla carità odivife nella conipallìoncdel- 
«flentationfm fin- le altre , o fccmacc ncMoro conforti, non hanno 
gtvt <^ ftnfum vfT' ^i'àizxQtii altro che'l nome. Regge ogni loro 
hh sperìrtyiurs ut azione la grazia , e non la natura : obbedifcono 
fnnt J.ì^rrt. $. j^jj^ ^^^ne , ma allo fpiritoi di cui fon frut- 
lareg. «b. fopra . ^ favellar dell' Apofìolo , la carità, r allegrez- 
za , la pace, la pazienza , la cortcjiay la fortezza, la 
bùntà , la manfuetttdtne , la fede , la mpdeflia , la ce»' 

(c) Frtrffas ''«^«*<»> cofitfè i ft) frutto che nel campo della 
tfm fpìrìtuj tfi : Religione germoglia, di cui le anime più perfet- 
vkjrirtìt gaudiìi ^ te li nucrii'cono. 

pjx^patientiayhe- Ora vol fiete entrata in ^uefta fortunata focie- 

r.i\r.,tas ^Icn^nni. tà : ma per fanti che fieno i voftri cofiumi, e per 
Pittai, bonitai , fanta chc fia la Religione , che nel Aio fcno vi 
manTuftudo^fidn^ accoglie, non crediate già d'aver così alla prima 
$ia caditat G ì fol «momento eltinte tutte le fecrete , ma 

* ' oftinate pretenlioni della natura, e del fangue, 
contratte dalle infezioni del peccato , in cui vo- 
(d) Pf. jo,6. madre vi concepì, (dj Voi avete abbandona- 
te Pf. 57. to il Mondo, ma il Mondo non ha affatto abban- 
donato voi; ficchè mal Soddisfatto del voftro ri' 
pudio, non vi tenga dietro fin nella vofìra foli- 
tudine. Voi liete liberata , la Dio mercede, da 
moki Tuoi inganni, ma vi rimane aticor da fupe- 
rame molti altri, che verrete a conofcer, e a vin- 
cer coir ufo della orazione, edc!!:i meditazione, 
a cui farete per applir ne , e co! beneficio delle 
irruzioni che vi dar.Tnno le voilic Maellre di fpi- 

rito. 
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rito, c de' buoni cfempj , co' quali vi precedono 
le ▼irniofe compagnesche poiTono fervirvidi edt- 
fictzione infìeme, e di ftimolo , per incamminar* 
vi con effe foUecìttimente con fedeltà ^ e pazienza y alle 
promeffe dell'eterna eredità, (aj I volili coftumi fo- (i) Ut tro» fe^^net 
no innocenti, è vero;U voftra pietà è fervorofa; ^P""nM,venim 
ma Toi redrece col trafcorrere degli anni , e con p'tuZ 
una continuata applicazione alla fcienza della fa- ^f'^ h^^Jl^^i'ua» 
Iute > che liete molto addietro nel proiicto ^"^^t'^' promisi -nc'i .Hf 
tuale, e che la Toftra huona indole è una gratta br. 6. xi. 
del Signore bensì y ma nna grazia fol A\ natura, 
che previene, ma non corona le fatiche della vir- 
tù : \lf) è un dono di temperamento , che febben (b) sìtgrAtU 

Ìiorta al ben operare, da fe folo non innalza ^X- 9mnttiu0d4uittl0* 
a prima Io fpirito a quel fublime, e a quel ma- hcr ti ftiit.Hitt, 
lagevole , onde fi forma l'eroico della Crifliana ^P^'* 
perfezione. Iddio vi ha fatta , non può n eg a r fi , 
una gran grazia a cuftodirvi perfeccamence nello 
ftaco della innocenza, la quale, al dir di S. Gio- 
vanni Climsco, [r] è qvcìli tr.rnnuillità del/' anima y ( c) iHnofentia 
libera da ogni cattivo pcnjicro , eh' è Jo ftato più fc- *fi Jtrtna anim^ 
lice che porta goderfi nell' età Yoftra. Iddio fi è*'^""^''"' » 
compiaciuto di arricchirlo eziandio di grazie mae- . ' 



gion, tra le quali una fi e quella della voftra vo- ^n^,. Scil. Par. 
cazione. Che gran dono di Dio per voi! poter * 
fuggir dall' Egitto prima di efTer da' nemici per- 
feguitata \ poter paffare a piede afciutco il mar 
burrafcofo Hcl fecolo , e ritirarfi falvi nella terra 
promclTa deha Religione , ancor prima di temer (d) Efl i^itur 
dell'infidie infernali i pericoli: Che feliciti! par- 
tir dal fecolo contaminato, prima di conofcerlo,/''»/"' ^'''^ ^ ■ 
c di praticarlo, non che di amarlo. Ha una gr.m '''''T'" ^ 
ragione ai ntJrarft dal Mondo un anima , che vuol^^^,^^ a'> h.vff^ 
faivarfi, dice S. Ambrogio , /udendo dal male per felifia 
tefiiler ai bent; lafciaitd» le cefe ìnetttt^ e infedeli, ptr pUna veritatii y m 
^iugnere alle fscurCy e piene di verità ; volgendo le fp-rl- marte ad tiram, 
le alla morte y per correre in braccio alla vita, (rf) Ma Ambr. de fug. fe- 
pltrc a ciò , ne ha un' altro gran motivo altre- cul.cap ?• 
si , a cagion della corruttela univerfale, dice il ^ly"^/ 
niedefimo Santo , di ritirarli per temp. (ej # fenza IJ,;;^;;':';;:,^ 
ritardo . ,^^,/; 

Quelle grazie per grandi che fieno , non fon ^ fugi^mm i,nf,. 

tali jrr . id. ibid» * 
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tali però, che non fc ne poflTa di maggiori far ac- 
cjuirto. Chi è Santo , dice il Signore nel!' Apo- 
( a ) '"7^"^ califTe , vie più fi fintifichi . Vi ha una fca- 

efl jujhjuett4r ad' \^ miftica nella Chicfa , prefigurata da quella di 
A«r , <if janHuj Giacobbe, {b) cui fino gli Angioli fi affaticano 
J'.Xxx'iu' ^'af"cenderc: dove(ciò che debbe mcuer orrore 
ÌuGca.aS.ià. anime carde, e oziofc) chi non alcendc, di- 
Icende , nè vi ha chi neppur un momento, o fi 
ricardi , o fi fermi . Ella efprime mirabilmente 
<c)J'MÌS« 9/^1*- l'avanzamento (r) che debbon far fempre le per- 
iìcrum prcfeSius , {onc divotc, pa rt i CO ! a rmentc nella Religione, il 
S. Euch. Formili. (] u a 1 dcbbc farli lenza interruzione bensì, ma a 
Spir. C.S. grado a grado i con fervore infieme e con milu- 

ra, con telo sì, ma con ordine. Quegli Angioli 
che falivano la fcala mincrioia , avcano le ale 
bensì, ma non Tene fcrvivano per volare, e appiè 
poggiavano al Cielo per li fuoi gradi. 

Q^efti gradi » chi non vede , che rapprefènttno 
quelle virtù che fono obbligate ad efercitar le a- 
nime fedeli in ogni fiato, e più particolarmente 
quelle maggiori che hanno obbligo di efercitar 
le Religioft > che fono in debito di attentler tlU 
fommiti della perfezione dello fiato monaftico. 
Ma perchè tutte quefte virtù , che coronano la 
perfezione Crifiiana, è cofa malagevole ad una 
ad una di additare , vi porrò fotto gii occhi» 
perchè le rsponghiate nel voilro cuore , quelle 
particolarmente che hanno maggior relazione col- 
lo fiato che voi eleggete ; cioè quelle alle quali 
con voto fiete per obbligarvi , e quelle che da 
efle > quafi da fecondo feno * naturalmente pro- 
vengono , e quelle che quali autrici le allattano, 
e le nutricano. 

I I. 

Il primo grado , o Zìa la pilma virtù, che ren- 
de più facili le altre , e fcnza della quale tutte 
(et) carditi pTM' ^^f(>^c fi^no inutili in nn Moaafiero»fi è la Ub- 
po/ttit wfir'u ^ bidienza alla volontà di Dio, e di chi lo rappre- 
/«A/rtfrfr «■/ . He- fcnta » {.d^ cioè una cieca, e total dipendenza da' 
ar. 13. 17. fuoi Superiori , col mc^zo de' quali iddio invili- 
«. bile 
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bile in quefia vita, (a) ci fi rende in cerco modo (i}ExoJ. 3^. 
rifibile, e ci f» cerca la fua volontà. »o.I.Jmo.4. i». 

Quando un'anima fi foggetta a certe Rettole in 
una Comunità, fa un facrificio rilbluto delia fua 
voloncà. Iddio in creandola l'avea daCA ia man» 
del fu€ liktw mrkitrUi {è} ella rinttazia In parte a (<>) Amìmmmem 
tal privilegio, e ritorma volontariamente nelle 
mani di Dio , allorché fi fottomette a certe leg- Pf/iS-tog. u..«. 
gi, a certi voti , a certe pcrfonc, cui Dio ha pre- t*^/J'''tTi 
fiatala ftciTa autorità. RcAituifce il fuo tTZnt l' 
arbitrio , come reltituiva Abramo il iigliaolo a eoK^i fmi, 
quel Signore che glielo aveva dato , (rf) e coli' Eccli. 15. t*. 
ubbidire alla lua vocazione^ con un cambio van- (c) Hontftpt. 
taggìolb, ftabilifce Dio » fn luogo di fé ftefHi , **fi^ mfi mn^. 
fopra fe fteffa . Voi avete fatto, mia Nipote , que- Rora »? »• 
fio medefimo facrificio , 'quando avete voluto fot- (d)Gen. t». 
tomectervi alle Regole del vofiro Monallero. Ora 
non avete più in voftra balia il voilro volere. 
Non folsmeote voi avett rinunziato a quello che 
avevate, ma avete rinunziato ( ciò eh' e affai pià 
gravofo, come dice San Gregorio ) C^j a quello {t)F0rtaJ» 
che voi ftelTa eravate. La vpffM volontà e uno ^^fmm m&m r/f 
ftrumeato di Dio, non più nelle voftre mani» ma ''''"<'"^» 
nelle mani di chi vi fovrafta. jm ^ fed vaide 

L'ubbidienza è la vera, e la propria virtù dello ^^''jTjf^iXr 
ftato Monaftico » diceva già un Santo Padre, (f) Gres Hooi jV 
Ora ella diviene un dovere così iofcparabìle da in Evang. 
voi , che debbe accompagnarvi fin al fepolcro. {f)H.f:ilIofum 
Gesù Grillo abbracciò con parcicolar tenerezza ( canobitarum ) 
quefta virtù , nè da efla in tutto il corfo del fuo t^mslh» 
vivere mai più fi difgiunfe» conciofliachè fi urai- Scv. 
liò a farfi ubbidiente fino alla morte. CgJ Ecco Sulp.Dulog. hb. 

1. cap. 5. 




to, ma non finìfca colla ProfelTìone. Ella è li morrem , Philip* 
primogenita della umiltà , eh' è il fondamento del- a. t. 
le altre virtù : ficcome mai non avete a fiaccarvi 
da ^efte , cosi nepfur un momento voi avete da^ 
allontanarvi da quella. La grand* opra della fa- 
Iute di una Rcligiofa ha da cominciar, e da fini- 
re nella ubbidienza. La corona che ti prometta a 

«hi 
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chi ben comincia, fi dà folo * chi ben perfeve* 
(a)Mattli. &4> ra. (a) Si può correre anche con incertezza , ti 

>3- può combattere colP ombre, c co' venti, dice S 

(b) I. Gorioc. Paolo i (ùj fi può ubbidir per qualche tempo oper 

caprìccio» o per politica, o per malizia: l'ubbi' 
dire allor fi fa conofcere per virtù, quando fi fa 
vedere pcrfeverante . Oltre aireflTer perfevcrante j 
fia ancor forte , pronto , difìnteren'ato , indifTe* 

(c) VMéReg. rente. {c) Ogn* n& fa ubbidir nelle cofe facili, 
S.Beiicdi£li.cap. e a proprio genio andanti. Quando la natura non 

pruova qualche incomodo, e non fa qualclie sfor- 
zo centra la propria ritrosìa, refcguire e piutto- 
fto inclinazione che virtù . Ha qualche cofa di 
più nobile l'ubbidienza, quando vince le con- 
traddizioni del genio, e le refiilenze dell' amor 
proprio, il line dell'ubbidire non fia puramente 
l'ubbidire , ma il fervir Dio coli' ubbidienza. 
Quando avrà queft' unico fine delle fue azioni u- 
na Religiofa , le farà facile l'arduo , c diverrà 
poflibilc , pc-r c!ir cosi , V imponibile medefimo. 
Fine della ubbidienza fu al noilro Supremo Mae- 

(d) Joaa.6.35* ftro la volontà di Dio Padre, M e maefira fu la 

malagevolezza \ perchè (fa ciò eòe patì ^ dice 1*A- 

(c) DìMd/tx poltolo, itnprirò CIÒ che ubbidì, (r) 

tnttiuM p»gmi9fi Parrà forfè importuno alla bella prima quello 
br /T.*" *" "****^ avvertimento. E che ? in un Monaftero for- 
' nito di Religiofe sì fante , e sì moderate , dove 

fi comanda fol per ubbidire , e dove più ubbidi- 
fcc chi comanda, fi hanno a fupporre durezze, e 
indifcretezze nell* ordinare , per dover attender 
difficoltà , e amarezze da chi imprende a efegui- 
re ? Io conofco , mia Nipote, la dolciffima tem- 
pra , "Id il foavc contegno di tutte coteite Madri. 
La fama delle loro virtù è giunta alle mie orec- 
chie» Sono elleno fante, fono moderate. Io fo. 
Potrcbbono fervire di cfempìo a moke altre di 
molli altri Monalleri : ed io bramerei per me , fen- 
xa far torto agli altri , che tutti i Monafteri di 

Snella Provincia fo/Tero fui modello del voftro. 
fa che? Credete voi forfè, che eziandìo in una 
Comunità perfettamente , agli occhi degli uomi- 
AÌ ^ regolata ^ non vi fieno inccriormence le Tue 
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imperfezioni » ofTervate dt quel Dio che tr»va 
delia imperfetiMe negli Angioli? fa) Credete roi che ( a ) ^'»?',V/ 
i cuori di tutte le" Monache fieno accordati f"it rtptrit pravi- 
UBifono, e che non ve ne lia alcuno che patifca Job.4. 
le alterazioni della natura , e del feflb ? 

Quand' anche nulla avefle che dubitare delle 
▼oftre Sorelle , jvrefle fempre a dubitar di voi 
fte/Ta. Noi non iìam Tempre di un genio : U log- 

Eezione è Tempre la ftefla. Se fiamla mattina «1- 
;gri , e converfevoli , talor fiani malinconici , 
e ftucchevoli in fulla fera, {b) Quello che un di (b) Advtfpe^ 
ci piacque, ci fpìace fovente in un altro dì: do- iemorahUur 
nane ci parrà duro quel eheoggi ci fembra fi**»' -^^i matutì^ 
volc. Il cambiamento della età , dell' impiego, 
della compagnia, degli umori: il cibo, il digiu- * 
no, la vigilia, il Tonno, l'ozio, l'applicazione: 
ed in fomma ogni dÌTerfità di circoftanze , di 
>empo, di luogo, di perfone , ci rende diyerfida 
noi medefimi. Ma quand'anche quell'alterazione 
di umori, e quello cambiamento d' inclinazioni 
non TuccedefTe uni verfai mente ia chi che Tia, e- 
eli è nulladimeno particolare della natura del vo- 
ftro felTo , ficcome cantò già un Profano, [e] ( c > r^r/Vw , <y 
Ma fe non vogliamo da noi ftelTi adularci, non mutabili ftmptr 
Tappiamo noi TorTe , che non Tolo ogni Comuni* Virg.^ 
tà, ma ogni perTona ha le Tue debolezze? Verri» 
verrà un dì in cui forfè non farete foddisfacta di 
qualche comando: può efrer,e forfè farà qualche 
carica n«l Monaflero, che dovretq intraprender 
a conerà genio : può elTer, e TorTe Tarà qualche 
legge, che il opporrà a f]ualche voflra inclinazio- 
ne. Ma quand'anche volellimo fupporre, che ciò 
non lia mai per Tuccedere j non è però che voi 
non dobbiate ilare apparecchiata , come fe fofte 
certa che Tucceder dovcATc. Chi Ta , che non poG- 
Ta cader un di la direzione della voftra Comuni- 
tà in perfoua imperfetta, e diiadatca al comando? 
Potrebbe un dì (chi fa? ) farfi elezione a voftro 
confronto, anche fcnza voftro concorfo,di Sape» 
riora men pratica, e lafciatemi anche ciò prefup- 
porre , mcn prudente di voi : conciolliachè la di- 
gnità non di rado» al dir di Saat' Ettcherio » cm-t 
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(») Dif^Hof^ueif fonde , e ne» diftingue da nun degni i più degni. [«3 
indi^rtos non jnm Potrebbe ▼enirvi rilafciato qualche ordine tuto- 
dtutrM,tdig»itasy revolc , che fcbbcn non contrario alla leeffe di 

L • p Dio, potrebbe cfler contrario alla diicretezza , al« 

ad Valcr.de con- convenienza , alia canta. Tutto cxo, e forte 
tempt. raand. qualche cofa di peggio , potrebbe accadervi ua 

(h) §i^detfiifé' *\uz\che dì. Armatevi bene conerà tutti gli acci» 
eitis^xMrimo ept. denti, e centra tutti i difordini , che non van mai 
w*»l»l,>!r*r Di**! fi ingiunti da quallifia umano conforzio. Coniide- 
^oHhcminUms, fempre nelle Religiofe che vi comandano,]» 

^e> Lwr*©* 6. '**P^''*o*'*'^ Dio, e però condifcendete con fran- 

fd)^r«wi% chczza, e con ilarità a fottomettervi {b^Qrcòe- 
MffSì» fiff j}»0 ^ bene, che Dio è quello che vi paria, che Dio 
mi/i jft tf Mamyi CO ordina cocì,e non altramente, e che vico* 
ereatyfét humans manda non folodi ubbidire a lui, ma anche alle 
prtfttr luB.htT- Tue creature , quali elle fieno, per amordi lui . f(fj 
nar. ferm. II. in La imperfezione che difcopriam nei comando, è 
t\jid IL '^^''^ umanità, di cui i impaftato chi ci regge , 
iJ^r*. ÌSmJw»^ * compatirla: l'autorità non è deU'uo- 

rt "àd tuoi* t»pus * ^ ^' Dio, e dobbiam rifpcttarla. Sempre fa- 
h»ii$im ptrdtti ef- lodevole la voAra fommilììone, ancorché il co- 
fi . Tir. 3. 1. mando non fb/Te lodevole . La nbbidienia è un» 
U) si ergo homo Opera buona di fua natura, [O che dovrete mai 
UÌefuemimpofuit fempre cffer apparecchiata di cfcrcitare. 
t>$iu fuptr tmpitm \^ fol cafo , rarillìmo a intervenire, è lecito 
<ijJw,-/im/«. refiftere alla volontà de' Superiori , cioè qualor 
mmumhZ £ comandaflcro cofc contrarie alla legge di Dio ; per- 
trm ^/af^fl,/^ chè allora non farebbe più Dio che parlalfe colla lor 
ntbrat^ mtfmH» vocc,ma gli uomini da fe j feguendo il pendio del- 
fiat pr^RmUtm la natura contaminata , parlerebbono fenta voc»- 
rtUnqtmt^vtl mm- zione, parlerebbono per proprio fenlb, onde fi a- 
U* f^4tfm$ii sdkét- vrebbe a refifter loro in faccia con coraggio , dice S. 
ftrt^ mmÌmtUrf§' Bernardo; [/] e s'avrebbe in tal cafo a rifpondere 
^"'liaiT-'^Si' 9^ "fpofc S. Pietro, alla tefta dì tutti gli A- 
ÌSSa^'fJUT'At Ppftoli.al Principe de' Sacerdoti , e a tutto il Con- 
Virt.Obed. * cilio: Deefi ubbidire a Dio , piuttofi* che agli uomini, (g) 

(g)l(*/Pandf/n Fuori di quefto cafo, che non farà mai per inter- 
S9tem Petrus , venire in luogo sì facro , e sì ben governato , com* 
Apefioliiixtrunt: è il voftro Monaflcro , come che poiTa fallar chi 
Indire oportft -Dìo comanda, non falla mai chi ubbidifcc. Renderà 
25*' **JJ2*'"**" c'onto a Dio chi comanda o cofe indifcrcte, o 
«Mtf. A<t.5*a9* con maniere indifcrcte i di nulla avrà che render 
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conto chi ubbidifce al comando , perchè viene dal (a) Vtmtth» 

fuo Superiore, quantunque il comando fufle fre- 
gelato, (tf) Debb' elTer tutt'occhi chi regge, fenz' ^^dpif^ % 
occhi ha da cllere chi foggiace. Un Supcriore 'V*'* 
abbia acute pupille per penetrare , per d|fcernere, Ber». de pricept. 
per antivedere . Un foggetto abbia pupille otta- acdifpenr. 
f e , ma abbia mani pronte» e follccìtc per opera- (b) vifcefntrt 
re, e per efeguire. {b'} Superiori i tftJulrm 

Tutto ciò ancor non balla. Vi ha unacert'aria ditorumtji »hfdi~ 
talor ncir efeguire, eh'è qualche cofa di peggio r0. U.At trìboa 
della difubbidienza . Ella mette in pubblico tut- ««"^"n- 
to il mal talento del noftro cuore. Tutto jjj^l^ff^^'j^'r^ 
sforzo della diflìraulazione non può impedir che 'friaili^ 'ftr^ 
non trafpirì nel volt0 fcùmptfi» il difwdine éelU néfitM tHtw tigrìtudt } 
'ooUntà y dice San Bernardo, e le tenebre della fron' ofimiunt pUrum- 
te accigliata y chiaramente palefano la Perdita della no- qut veluntatem m* 
fira r affegn azione : Ce) ficchè portando noi difguflo Hmt fi^na 9»ttri9» 
8* Superiori, e mal efempio a* compagni, e con- • 'àtdifdhtfi 
torcendoci, e affliggendoci da noi medefimi fuor 

1 propolico, ne fiam come puniti dal noltroltef- ^gfu„tli$em N«- 
fo peccato. Quefto è un lar più pelante a noi, e ^n^f^ ecrpo'riseÙ 
più odiofo agli altri il giogo della foggezione . po/ftio , & faeh$ 
La Croce che lì porta per forza , è doppia Croce . tinthis trìfliti^ 
La Croce mede/ima che noi portiamo , porta noi , dice «ifit/taté d^vciUm 
un gran fervo di Dio, [e noi la portiam volentieri: nt anim rtttf» 
bisogna pottofU , iià tté» *• i fcampp . ElU ci op- j^^' ^f"! ' J^J 
primerà fenza dubbio , fe vorremo fcnotercl coi ) J^/S»25f 

pcfo di lei Alile fpalle. crLn.pcrras,pcr. 
Ed in latti, che altro e quel borbottar tra denti , fahit te . . /f imvi' 

2u«l rifpondere fuor di propofito , quel far atti t> portata mim$ ti» 
conci 1 e cenni fprezzanti in faccia a* cenni de* bifaeity^ teìjfli 
Superiori; quel torcer il collo , batter i piedi in magi/ irava/ , 
terra, partirli con impeto, fe non render più pc- tan»n* opartet^ut 
aofa la ubbìdieaxa ffiwMf di ealci, per parlar coì-^'^r^'' 
la frafe della Scrittura, etMfrm h fpromfì CO Un» «\ * 

aria nobile nell ubbidire , che porta in fronte, A£l. 9. y. 

caratteri di trifitzza, 0 di necejfità, ma di volon- ({) SMex tril 
caria rafleg nazione, quanto mai piace agli ttomi-/M4, 
niy e quanto è gradita a Dio! In tutto ciò che fi ctffitate i bUarem 
fa, moftrìfi un volto ridente, dice lo Spirito San- Wj» iatorem iim 
to. (/") Quella maniera compiacente, libera, e fa- Eccll, 
Cile a che ci fa operare non a ricrofo del genio, e 3'*'** 

B a quali 
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quafi tirati a forza pe' capelli , come al lago di 
BabbilonU fu tirato dairAngiolo il Profeta Aba- 

(a)Danicl.i4« cucco; lieta faccia , e con piè fciol-. 

35» _ to , e quali danzando ; come marchiava avanti 

{b)ILReg. 6. l Arca il.Profeta Davide: Cl'J Quella condircen- 
denta » che coBfonde » né lafcia diftinguer da 
quella de^ Superiori la noftra volontà, non è ella 
il piacer di chi ubbidifce infieme > e di chi co* 

(c )5treiiit0$ in manda ? ( e ) 

*mhm ^ duini» hi Alla piacevolezza dell* operare debbe andar 

(ermembuf rruhH congiunta czìandìo la puntualità. Non fi ha a 
f*m'#//> rifponderc, non li ha a differire , non fi ha a in- 

^Kn*u\^"(w" ' '€ipct*"*^c. Nella volontà de' Superiori halli uni- 
^' caniente, e totalmente a confiderar la volontà di 
Dio, col mezzo della quale efli hanno tutto iUil- 
ritto fopra di noi; noi non ne ahbiam neiriino l'o- 
pra di loro. Tocca ad ellì a prcicriverci il tem- 
po, il luogo, il modo: noi non abbiamo a met* 
terci del noftro nuiraltro, fuor che* un rifpettofo 
/i!enzio,ed una difponzionc sì pronta, che c' in- 
duca, appena udita la commiilione, ad cfeguire 
(d) /« fenza ritardo, {d) Non abbiamo a dire opinione, 
M^fu ckd.v.tw,- ci Yien domandata ; e in tal cafo fia così 

'* ♦J* circofpctta , e modella, che fia veramente opinio- 

ne, non fembri confìjglio , o decisione. Non ab- 
biamo a moftrarci of^fi, s'ella è rigettata , nè a 
invanire , s* ella è ricevuta» Abbiamo a riportar il 
buon effetto de' noftri pareri a gloria Icmpre di 
Dio, che fi degna, fe qualche lume v'ha in noi , 
di far paflTar il fuo raggio divino pel nòfiro fan- 
go; ma non dobbiam mai non pertanto perder 
punto di ftima , e di rifpctto per lui mcdcfimo, 
nella perfona di chi ci ioprantcnde. Non dob- 
biam nò in neflTuna circoftanza confiderar la per- 
fona che ci dirige, ^non mi Tazio di ripetervelo^ 
ma la fua podeftà , alla quale chi refirte , c' infe- 
gna r Apofl;olc> , che refifte al 7'oler di Dio medefi- 
(e) gj/j" ftfijììt mo. (tj La fimpatia non ha a farci puntuali, ne 
pflnfiati y Btier- T avverfione pigri. Non ci renda la fperanza, o'I 
di«athm u/iftit. timore, ma il noftro dover folo più follcciti ; pcr- 
*• che non per paura del gnjììgo^ ma per ainor della giu- 
fiiiia abbiatnv a far le nojin parti , fegue a dire il 

me- 
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medefimo Apoftolo, [ ] a cui fa ecco S. Grego- {\)Subdtti #• 
rio. [Aj Quante volte nelle Comunità fi opera 
per genio, più che per virtù? Molte volte fi ««r- Z^'"" 
de il merito dell'opra, perchè fi opera folo folo {'"^'"n 
per inclinazione, (^lella è noltra amic.x-, quella (i) ohJientis 
è noftra congiunta: c|uclla in un noliro urgente non itrvili mtu ^ 
bifogno ci beneficò; «nell'altra in un'opportuna ftd tètirhMh ^ 
occafionc ci alTiftè . Ad una ferviam \ o\cn.t\tv\ ff^u fervanda eft^ 
per obbligo, air altra confentiam fcnza diiricul- nontimerf pa^a^ 
tà per intereffe. In fomma in quante, e c^nznte /"'^"^"Jj'J^'^'^* 
occafioni gli eccitamenti della natura difiruggo- ^"S- **• 
no, o ìnfievolifcono i lavori della grazia! Per io™'"*; 
contrario una o fchifola per l'età , o capricciofa 
per temperamento, o volubile per genio , o difet- 
tnofa per natura, fa parer più duro , più infoffrìbi- 
le un comandamento , che leggiero , e facile fareb- . 
be ftato in altre circoftanze, e dato da altre pcrfonc. 

Si ebbe un picciol difgullo da quella iiadciiu , 
quando era ancor fuddita: baila ciò per far ere* 
der indìfcrcta Ogni propolizione , ed Ogni divifa- 
nicnto ftravagante. Si ofìervano tutti 5 fuoi an- 
damenti, li perano,ma con bilance falfiiicate dal- 
la paflìone, tutte le fue axioni: [^J $* interpctra- (c) stateradtm 
no , ma con maligno giudicio tutti i fuoi detti. tfi bona . 

La fua gravità è fuperbia;la fiia condifcendenza è P'ov.ao.aj. lìcni 
mclenfaggine i la fua umiltà è vilezza i la fua fanti- ^'•■'••^ 
tà è fuperft izìone ; la fua coftanza è oflinazione. 
In efTa, pretenfìone è l'autorità, falvatichezza il 
ritiramento, parzialità la carità, e difamore l'in- 
differenza. Se il comando è giuito, poiché non 
v*ha mezzo altramente di ragionevolmente attac' 
cario, fi va a findacarne i motivi. Ilnoftro orgo- . 
elio adizzato o dall'altrui refiftenza , o dalla no- 
»ra /nalnata caparbietà, non potendo attaccar da 
niuna parte razione > va a berfagliar ingiufta' 
mente un nelle parole la intenzione, fdj Pergc (A) son owkì 
nio di vendetta ci rampognò di quel fallo: ii>ex : eji 

opprimerci , o per ifvergognarci ci addofsò quel- Mìtur /#«- 
la carica: per avvilirci ci collocò in qucll' impic- ^^^^ ' '* 
go, difadatto alla noftra età , repugnante al no- 'J*'"** " 
Itro decoro. Prcfe noi di mira in quel colloquio: 
noi t'eri quella pubblica correzione ; toccò a -noi 

qucUà 
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quella parola > non detta a cafo dalla noilra Di- 
mtrice. Così contra la mafljma di San Berntr' 
do , s'incolpa l'intenzione della Superiora , che 
fi vuol riputar ingi'jna. (tr) In tal maniera fomen- 
t0nti0imm y f »pus jj^tc da* proprj iolpetti ie paflioni della Gioventù 
mom pctfs. Bern. foddìsfactft , € nuti«ndole «(Fa col velenofo 
Scw.40. IO est. alimento, che nella tetra faniafia , con mille ri- 
fleffioni mal digerite , e con mille giudicj temc- 
rarj l'amor proprio dirionde, va fpargendo la fu a 
malignità , mfinuandola prima fecretamente 9 e 
con qualche cautela alle orecchie delle più con- 
fidenti, le quali talora con un compatimento im- 
prudente, ed anche talora con fedizioni manifc- 
Ile 9 attizzano il fuoco ia luogo ài eftiagaerlo : 
poi eoa mea di rifervo pubblica rendendola nel- 
le ragunanze , s'empiono di mormorazioni e di 
maldicenze tutti i corritoi , e tutti i cantoni del 
Monaftero. Quindi ne nafcoao poi certe amici- 
zie difordinate , che fi formano tra poche delle 
^ (b)VideBarif. più imperfette ; (^) certe' fazioni tumultuarie, che 
«Ncooft. cap. vanno a terminare in combriccole impertinenti, 
einfediziofe converfaiioai » nelle quali efamiaaa- 
dofi ad una ad una le azioni piÀ mioute, ed i fi- 
ni più fecreti di chi fovrafta, e mifurandofi quel- 
li colla canna corta, e piena di pailìone, addita- 
(c) Jtf/M/Snvw/- ta dal Profeta Michea, CO non già con quella 
mor Ira pUna . buona , ed abbondante accennata da Gesù Cri- 
Micb«. 6. 10. fio, (<^) fi van findacando, proverbiandone T au- 
{A) Menfuram tore , con foprannomi ridicoli, (0 e con pungen- 
i^r^fcclha. * afcoltate eoa plaufo, e eoa rifo 

t!m* tf fupèrtf' ^^^^^ P*^ imprudenti, arrivano con ifcaadalo> e 
fiunìtm » orrore alle orecchie delle più perfette. 

}t. Guai a voi, mia cara Nipote, che fofie mai per 

(c)Eccli.ai.st. giu^nare a qaefta efirema miferia. Io fo che ora 
voi afcoltate eoa aaufèa » e eoa ifpavento uaa sì 
vcrgognofa mancanza. Il vofiro preferite fervore 
vi fa parer imponibile un. tal pafiò. Confervate 
•pur fempre quefti fentimentì : abbiate pur fcmpre 
la orrore uaa tal prevaricazione : ma rammenta- 
tevi ancora, che in cfHi fi può cadere, cchepcr- 
fonc anche pie , anche innocenti vi fon cadute* 
Bai&a a perdei appoco appoco la ftima di chi ci 
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regge . Btftt che appoco appoco la itoftra miferia 
CI faccia dimenticar nella Superiora le factexaedi 

Dio, per arrivare a sì fatto ecceflfb. Chi comin- 
cia a ravvi far la medefima cogli occhi puramente 
del corpo , còme impaftaca della noiira carne» 
chi non fa che vi troverà in effa delle imperfe- 
zioni , e delle debolerie , Halle quali l'umana na- 
tura non va difgiunta ? {a) Ma (jueilo non è il fuo {*) Job. 14. i 
▼ero profpetto^ Noi abbiamo a fervirci dell* arte 
di quel pittore , che dipìnfe in proffilo uh Re lo- 
fco , perchè l'occhio imperfetto non fi vcderte. 
Dalle perfone fubordinate hanno a coprir, piìl 
che mai fi può , le cofe difdiceròii delle perfone 
che lor foprancendono • II figliuolo di Noè, che 
fu quedo punto mancò di rifpctto verfo del Pa- 
dre, fu maledetto da Dio . [h} Soggiacerà alla (!>} Geaef.9 
efecrazione di Dio , e degli uomini quella figli- 
uola, che fvelerà in faccia del mondo della ma- 
dre fpirituale le imperfezioni. Qualunque el- (c) 
la fia la Religiofa che Dio ha pofta fopradivoi, 
rìconofcetela fempre come Toftra madre . Sempre 
parlate eoa lei» e di lei con rifpetto j fempre ub- 
biditela- con raflepnazìone ; fervitela fempre con 
carità. (J) Iddio è quel che vi parla colla fuavo- (^) ^'^'f»'"** 
ce , già vel dim, (0 né fi ferve per l'ordinario pl^'Ti'*'*' 
d' .iltie parole , per farfida voi intendete > che del- Ar*»<iJ />*- 
le fue. Scolpite, vi prego , quefte gran verità tefiét wèfi mlìté $ 
voflro cuore , fcrivetele nella vollra memoria , per ^w#««Mw/</»r,« 
quanto v'è cara la voftra temporale , e la voftra trdìmAtM siit. 
eterna felicità. La mente del giufio , dice il Savio, Roai:s].g. 
tiTolge in fe penfieri fempre di ubbidienza, ij) ScVxxh- ^{ y Mtntfufli 
bidienza è utile alle perfone di qualfifia Azio j wJiraèìtur ohe- 
ella è neceffaria, e indifpenfabile a una Religio- ^(#mmi» . Prov. 
fa,. di cui o è inutile » o falfa > fensa di qncAa» tj<at. 
ogn' altra virtù . 

Così è; l'efcrcizio delle opere più perfette, e 
la pratica eziandio delle virtù più riguardevoli , . v 

fi luuino a pofp^rre agli atti di una aliale Abbi- 
dienza. Comandi pure un Superiore cofe anche 
infime, la fommifilìone di chi le efeguifce , innal- 
za quelle piccole opere a un grado fuperiore ad O' 
gn* altra 9 quantunque folTe 4' una fupreroa eleva- 

aio- 
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z!one. L'ubbidienza ha qaefto di maravigliofo , 

che cangiando con chimica foprannaturale il baf- 
fo metallo delle cofe indifferenti in oro di celeHe 
finezza, trasforma ogni coCa in virtù, e ogni vir- 
tù in perfezione . Si confronti qual che ua atto 
di virtù con quello della ubbidienza , non giugne- 
rà mai quello a pareggiare il merito di quefto ; 
perchè noi pofTiam iafciar quello talor fenza col- 
pa i ma non poffiam fenza peccato Iafciar mai que- 
ilo , che corona col merito della ranegnazione»e 
. * colla gloria della nollra volontà fuperata . 

Abbiamo un infigne elempio di quelle verità 
nella Storia Ecclefiaftica * in cui fi vede quanto 
fia necefìTaria anche agli tiomini più provetti nel- 
la fantità, quefta fublime virtù, che forma il la- 
ero nodo delia focieià Religiofa. Viveva ai tcm- 
(a)E7agr.lìb.i. pi C'^D di Teodofio il Giovane» tra gli eferciz) di 
cap. 13. Teodo-una fingolare e portentofa penitenza, follevato 
ret. Philor* quaranta cubiti da terra , fopra una colonna, il 
-^rrtam». ,f,ar tire deli' aria ( come l'appella Evagrio ) [^J S. 
raret moftynm, Simeone lo Stilila; e alla nuova, miracolofa, e 
ibidem i ^gj j uomini totalmente ignota maniera di vivere, 

sbalordita la fantità ftefìa , per altro eminente, 
de' Monaci vicini, cui effo tuttora vìvea fogget- 
to , fu da elfi deputata una perfona al medefiWo 9 
affinchè da lui ne intendeffe il motivo, per cui 
lafciata la via ordinaria de' penitenti , ne avefTc 
prefa un' altra non più praticata , e che gì' inti- 
male la difcefa dalla colonna ; che in cafo di 
contumace repugnanza lo sforzalfe a difcendere • 
per dover battere la ftrada degli altri . Appena 
fu efpreifa dal Deputato la imbafciata, che alzò 
fenza replica un piede lo Stilitt per ifcendere 
dal primo grado; ma: Non più, non più replicò 
allora il Nunzio, giufla le iftruzìoni de' fuoi Su- 
periori: quella pronta ubbidienza molUa di qual 
- . ... tempra fieno le voftre virtù , e da che fpirito fin 
tiseuj/' l dettata quefta voftra miracolofa foggia di vivere. 
Jar^^pcjff'Ji/^Bt ^^^^^^^^^^''^ fompiifììone reftano con evidenza 
tHVttdute ènea certificati i vofifi Superiori , chc Dio è quello che 
fiia ingrtjfum fu- gùHt U voftra Virtù in una via sì difiicile , e 
{^•£vagr«ibid. che in efiTa fortifica U VQfira fofierenza. State di 
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buona roglia , e profeguite con valore la voiira 
mirabile intraprefa, approvata dagli uomini col* 
•la .immirarione , c da Dio co' miracoli. 

La virtù dell' ubbidienza è dunque la pierra li- 
dia, al parer de' Santi , per provar di qual lega, 
fieno le altre virti\, per grandi, per iflrepicofey 
per mirarolof^ che fieno. Se a un Monaco, ov- 
vero a una Monaca manca l'ubbidienza , avve- 
gnaché avefì'ero efli il dono di far miracoli , non 
potrian efTer confiderati per fanti ; perchè la pri* 
ma, 'e U eflenzial virtù d'una pciTona Rcligiofa, 
è il non aver altra volontà, che quella de' fuoi 
Direttori, de' quali fi ha a olVcrvarc attentamente 
ogni cenno. Penfate però voi non foloa ubbidir 
i loro comandamenti , ma ad imitar ancora i lo- 
ro efcmpi, co' quali fono in debito, giuda la Re- 
gola di Sant' Agoftino , di precedervi. (_a2 Parla- 
no quelli colla cfprcffione de* fatti , che fono ana * 
iezion facile , « breve per chi ftudia la V^rTe- ì'j^f'^l^f'Z' 
zionc. Ma vi avvertifco di nuovo , a liilar lo m.'jioy, ed. 
fguardo, non a ciò che fono , ma a ciò che rap- 
prefentano . 

Gesik Crifto è quegli che voi dovete imita* 
re nelle voli re Superiore , o in eflTe fol ciò che 
le rende a lui fomiglianti. Si/irg miei imitatori, 
dìflb San Paolo più d'una volta a que' di Cortn« 
to , ì?t'i in quella guifa eh* io Jlcffo fono imitaiore (h) Imitatorss 
di Crifio . Imitatele , quando la imitazione vi ^^ox- ^"ti tfìote^ficut (s 
ta ad elTer più Criftiana,e più Relìgiofa ; non le '^'^^''(A''- I.Co» 
imitate già in tutto. Per fante che fieno , fon fi- 4» «<• & 
gliuole di Adamo, ed han fempre in loro qua!- 
che cofa d'imperfetto, onde polTono fpiacer agli 
uomini, e a Dio. Imitate le loro virtù, non le 
loro imperfezioni , o di natura, o difpirito, qua- 
li fiete in obbligazion di difcernere, come fì di- 
fccrne dal buon grano la paglia, [r] Noi andiam (e) Lue»}. i7« 
volentieri a feconda degli altri , anche nelle cofe • 
biaùmevoli , particolarmente fc fon noilri mag- 
giori . Facciamo a guifa di que' fudditi adulato- 
ri , che amano di zoppicare , quando il loro Prin- 
cipe è zoppo , e di guardar guercio , quando è lo- 
fco; ovvero a guifa di coloro, i quali ^ al dir dì 

G San 
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San Gregorio Nazianzeno » yoleano Imitare il 

gran SanBafilio, fin ne' difetti della fua lingaa* 

(a) Gregor.Ka- e nella irregolarità de' Tuoi paflì . [a'] Ardua co- 
auni. in Paoeg. f jj , e malagevole ella è il precedere gli altri neli» 

Yia diftilrofa delle virtù; molto men malagevole 
il fcguitar chi ci precede nella fteHa via ; ma I2 
fperienza c* infegna, eh' è ancor molto più faci- 
le , in luo^o di feguicare i molti palli giuAi, e 
mifurati di chi ci va innanzi , d' imitare folo 
quel pa/To falfo > che ci dà occafione di fdruc- 
ciolar in qualche mancamento; perchè mancan- 
doci il coraggio per arrivare alle fiie virtù , ci 
lafciamo dì leggieri crafportare ad imitare i 
fuoi viz). San Girolamo ce ne addita il perico- 

(b) Preflivisejf J©. [^] 

'"i? uT^r'ZJ^ Tutto ciò che vi ho detto intorno alla ubbi- 
v"fru*e/ajiaui ^^'^nza , che dovete per onor di Dio , c per o- 
;j<^«/«/,o>J«m. nor fuo preftar alla Reliffiofa che ^er volon- 
y«r»/ «lr««. Hicr. di Dio medefimo, qual madre 9 iiccome ab* 
ad Lxt. Ep.97. biam detto, foprantende a tutte le voftre azioni, 
nov. ed. fi vuol intender medefimamente di quella che do- 

vete preftare al Religiofb deftinato a diriger la 
voAra cofcienza > Hccome infegna nella Regola 
(c) Pté^fité fopraddetta Santo Agoftino . C^] Sì ; doveteegual- 
unquanmtfith- mente che dalla Madre fpiritualc, dal voftro Pa- 
diattnhor,or0 fef^ fpirituale dipendere» cioè a dire, dal voftro 
MSm''T>ils- ConfefTore. Egli è il miniftro della voftra eterna 
muhomagit Pre^ fal«te . Egli fa le veci di Crifto , ed è flato da 
ibytero^ui cmniU 1"» deftinato a reggervi nelle cofe dello fpirito> 
wfirimfuramie- coll* autorità di fcioglìere, e di legare fpiritual- 
rJ^. £p.ais. aoT. mente l'anima voflra . Dovete a lui difcoprir tnt- 
«d- ti i nafcondigli della medefima,e fargli veder in 

^ÉB^^%"''ri'^' tutto ciò che vi vedete voi llcH'a . C^'J Dovc- 
fi^ tfft dtbet^ palefargli, colla dichiarazione delle circoflan- 
; xc più enrcnzian, tutt> l voari mancamenti, tut. 
•quaStt nei ipfos ^' ' voltri , quantunque minuti diletti , e fin le 
«WM»»/. Catcch. vollre più intime inclinazioni. Egli è un medico 
Ron. part. 2.U. cui non loiu dcbbon fenza ro/Tore fvelarfi tutti i 
5ad«P«nic -fintomi della malattia » ma gli fì ha eziandio a 
ragguagliar tutto il fiftema del vivere, c tutta la 
imperfezione del temperamento , perchè conofciu- 
ta la forbente del malcj vi poilk applicare il con- 

ve- 
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Tenience rimedio. Uit infermo ebe àa riguardò di fe»' 

prir la piaga occulta al fuo medico ^ non farà guarito 
dalla fua mediante dice il Sacro Concilio di Tren- 
to . CaJ Oltre che, tutte le medicine non Tono a- (a) #f»- 
dftttate nè « tatti i mali» né a tutti i malati. La itfiM tirotus vmU 
infermità medefima è talor divcrfa in un corpo »»'"/'" <i*te~ 
diverfo. Dee fancr tutto il medico, perchè la fua 

CSI. 1 -r » 1 rrìfiiuina non tu^ 

canon e diretta chea rilanar, quanto e da le, ^^^^ Sctr 14. de 

r infermo. [*3 L* iafermo dee ricever qualfifia ConVeii. 
medicamento dal medico , purché fia alla fua fa- ( b ) Quantum 
Iute confacevole. Sia amara, fia dolce; venga o ìnmeHuofft ^ f«~ 
da una mano , o dall' altra i fia d'una, o d'un' «art venìt of^rots, 
altra dofe ; alletti , o porti naufta la medicina , fi ^ue. TriQ. la. 
ha a prender per guarire. La medicina fteflanon 
ha a c/Fer defiderata con impazienza . Si ferra al- 
le volte il nemico in cafa , per troppa fretta che 
fi ha di fcacciarnelo . Il medico ha molte Tolte 
le fue ragioni, per fofpender la medicina» i}uali 
non conofce l'infermo; ed è più d'una volta o- 
ilacolo alla falute il prender» contra il parer del 
medico, le medicine a fuo genio, [c] per un'ec' (0 Tpfefiinttm 
ceflìvo defìderio di troppo prefto ri«Yerfi« diceS. P'***' 
A g o 11 i n o . 'V''- 

(^ando avete a confeffarvi , fiate diligente, e ^1"' 
fincera, {d'\ ma non fiate foverchiamente fcrupo- Jdi'vld C««- 
loik nella voftra difamina » che dee farfi con at- eh. iMn.«.'ubi fa« 
tenzione, e con ifiudio, non già con inquietudi- pr,||,4y. 
ne. Siate fcrupolofa , anzi che nò, nel non con- 
tentarvi facilmente del vofiro dolore, e del vo« 
ftro proponimento , che fon le parti più trafcn- 
rate nelle confeflìoni . Molte volte per altro, gli 
fcrupoli fono un inciampo , non un avanzamen- 
to alla pietà. La via di mezzo è la via del Signo- 
re » ed e quella che vi prefcriverà il Tofiro pru* 
dente Direttore, che vi dee preceder , qual colon* 
na di luce» nelle incertezze del voftro fpirituale 
cammino. 

• Ma w la fo qui da maeftro di fpirito , e ufur- 
po il fuo diritto al voftro Direttor medefimo. 

EflTo che vedrà tutte le circoftanze del vofltro bi- 
, fogno» vi configlierà a tempo. Afcoltatelo con 
pazicaxa 9 interrogatelo con umiltà > ubbiditelo 

C a eoa 
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con efaetezza . Quando egli ha decifo fopra dì qual- 

\c(\\o dubbio, e che fitlle voftre ra^ioni più 
volte lidcfu-, cali ha detto deliberatamente, e 
chiaramciuc la lua opinione; non vi oltinatc a 
impugnar la fua decilione , o a ripeter le voftre 
dubbiiuA, o a pregarlo di alcohar; 1 cii nuovo fu 
i vollri lcri:]>oji. Quella vi potria parer delica- 
tezza di colcicn^ia, c linczza di pietà , e pur fa- 
ria debolezza» o inflellìbilità; faria pretenHone, 
ignoranza» orgoglio , che portandovi a far un fal- 
lo precipitato giudicio fovra i vollri andamenti, 
v'indurrebbe mentre liete parte, a far da Giudi- 
ce fopra di voi, e fopra dello ftelTo Giudice de* 
legatovi da Dio, rapprcfentante Gesù Grillo me- 
(ì) Si ^uh ncn àci'imo . [^i] Egli non potrà ingannarfì, nè vorrX 
airt'irfrit fimi/ ingannarvi , fe farà veramente da Giudice, e fc 
f,rr; r,,.hn,<^ei^ $* ingerirà folo negli affari della cofcienza. 
tlT^'V/? X/r/" ^''^ confcfiionalc il tribunale doli' anima , 
l,T!%ehJfrT, '''''' /'K^^^j^'J'^^'' conferenza. Un folo ne- 

f:i/' i! fi i?f. l.lìta. è^^^^ " * tratture, eh e quello della etei- 
6.3.-4. falute. Lfponete pur chiaramente, fe avete 

qualclic difficultà ; interrogate , fe avete qual- 
che dubbio; palefatc , fc avete qualche rimor- 
(b ) l^'tirra i /f Co ; ma non li ragioni d'altro , che delle cofe 
fttfiAtf^//,cr/y«- fpettanti alla Toftra giuftificazione . (ò) Non è 
fiificrtii, If. 4]> quello il luogo de' vani complimenti, né de' vani 
ragionamenti. Ad ogni umano interelìe ricercali 
altro tempo, altro luogo, ed anche, per mia opi- 
nione, altra pcrfona . Il medico dee far da medi- 
co, e il Cont'ctìbre da Confclìbre. Non è necef- 
f.irio eh' e' fappia tutti i rigiri del Monaftero , ne 
tutte le faccende della vollra famiglia: bafla eh* 
e' fappia bene , e con chiarezza i vollri peccati. 
La fua giurifdìzione non s'eftende fuor de*confi- 
ri della coftienza, ne fuor del recinto del con- 
foillonale. Tutte le regole, è vero , han le fue 
eccezioni: farà nulladimeno cola icmprc più fi- 
curs, conftgliarn negli affari temporali con per- 
fonc reeolaii , e con pcrfone pratiche di fomi- 
glianti maneggi» e m.mi'namerue con quelle, che 
per diritto, o per conlucuuiinc hanno la direzio- 
ne de*medciìmi. 

Nel ' 
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Nel coofeflionale mcdefimo non vi tratterrete 
più del bifognevole, fìccome dai Direttore ftellb 

verrà mer^fio prefcritto. Vi parrà forfè di non 
contentili- appieno il genio della voflra divozio- 
ne: nulla importa ciò, purché foddisfacciate al- • 
le convcnit>nze del voftro dovere. Il Confeilbre 
non è fui piT voi, ma ancor per tiKro le altre. 
Vi ha una fpccic di garrulità anche nel contcffar 
le fue colpe , che non ha da appagarli con inco- 
modo di chi afcolta, e di chi afpetca. Per T or- 
dinario una buona Confcilìone non è mai troppo 
lunpra . Ella farà d'una laFrioncvol duraz.ione, 
quando fol ciò fi dirà che li dee dire. Uopo non 
e di inolci ragionamenti , né di molte ciarle nel 
confe/Tarfi. S' hanno * dir fcmplicem "ntc le pro- 
prie colpe colle dovute diftinzioni della lor natu- 
ra , delia loro fpecie , del loro numero i ma ac- 
compagnate da una modeftia C"] cosi difttnca , che (a ) ìftqHf«nim 
dia ad intendere , che fiamo afìatto perfuali del w/W/ w///// trr- 
grande affare che ivi s'è pertrattare, cchequei-^" ageuHume^y 
io a cui s'interviene , non è puramente un con- "'-'"'A 
greilb omano, ma un Sacramento divino . Che fc 
in vece di far un finccro, e modefto racconto» fi %thrt^'«rathne 
■vorrà con fronte ardita, e con ifpirito contenzio- au.t^rrjf/lìnw c^. 
f') difputar col ConfclTorei fe fi vorran portare o junHri haheat ^a-. 
fcufe maliziofe de* proprj mancamenti , {b) o ac- p.'r iendafum. C%m 
cufe ingiuriofe degli altrui }fe fi vorrà far un rag- tech. dePoenlt* 
quaglio iflorico, e circoiìanziato delle più mina- 5'- 
te azioni della fua vita, e di quella delle compa- 
gne; fe fi pretenderà a guifa del fuperbo Parifeo 
del Vangelo > cominciar la fua Confeflione dal' 
racconto del male che fanno gli altri , o dalla efag- 
gcrazion del bene che fi prefume di farej ^(t')fefi (c) Lac.i8.ii« 
vorrà incolpare o la multiplicità ,o il troppo rigor i». 
delle Regole^ ovvero accufar di rigido , o d'ingiù- 
fio clii le pi or-r.-j'^e ; chi non fa che la Confcilione 
diverrà cediolà, inutile, e talor anche facriiega? 

La narrazione dunque che in efia voi farete, 
fia chiara, e intera, ma breve- Nella preparazio- 
ne, che ha ad cfVer fatta con diligen7a , e che fem- 
pre dee andar innanzi alla Confcllionc; enei rin- 
graziamento p ha fcjnpi^ d'jiAdar in fcguito 

delia 
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della medefima, contentate, fc vi piacerla Toftra 

divozione; e nel voiìro ritiro ftate pur lungo tem- 
po con Dio. Oltre V cffcr intera, e breve, dee 
ancora ciler umile la noflra Confelhone . Orribii 
* cofa faria » che voIelTìmo raccontar al ConfefTore 
le noftre mancanze fatte a Dio, fenza fpirito di 
penitenza, e in t|uella guifa , e con quella indif- 
ferenza, con cui il narrano gii avvenimenti nel- 
le piazze dagli sfaccendati » o che noi ftefli nar- 
reremmo ad un Amico un* avventura domeftica. 
Ma faria cofa ben più orrenda, e lagrimevole, fc 
diceflìmo le noftre colpe, non foio lenza compun- 
zione» ma eziandio con jactanza» come fi narra 
un' ìmprefa. Nò, nò. Non fia una femplice reci- 
tazione, ne un vano racconto la Confellione, fic- 
come infogna il Catechifmo dei Concilio di Tren- 
to» ma una vera accuikzione de^ noUti peccati» 
proferiti di tal maniera » che diano chiaramente 
a divedere, che ne fìamo confil0> e che li VOr- 
^) HeHeatfit^ remmo in noi mortificati . (a) 
^0ÌHi$mr^^Moi Fuor del confeifionale *ìo non vi configlierei a 
peerataita tome- tener troppo Aretta corrifpondenza col Confeflb- 
mora»danon£unt^ xt. L'amicizia che può ftrignerfi con effo , non è 
quafi jceltr» «N». (cnza il fuo pericolo, nè fenza qualche fcandalo : 

^IZluZiiU ^ ""^^ ' comincia ad ef- 

«irfM» «WMNT- confidenza r L* imperfezione di quefto-com* 
randa funt^ ut '"^'"C'o non fi conofce nel fuo cominciamento , 
««r mi^/««j«» ma nel fuo fine, e fi fcntc tutta la forza del no- 
iicMr ntpiMmt , nello fcioglicrio. Dalla mukiplicità di ^ueite 
Catfa.depoHiit. corrifpondenze affettate potrian nafcer talvalt» 
ne'Monafteri, al cangiarli, come fi fa fpeflb , de* 
Con fc fiori , certi tumulti, certe rcfiflenze , certi 
maneggi contrar) a quella fanta fubordinaz.ione , 
che dee aver cadauna Reliffioft al dlvin rotere: 
e quel che lì crede gratitudine» zelo» e giuftizia» 
pocria elfer attaccamento umano, o almeno im- 
pegno» e oftinazione. Abbiate una ftima interio- 
re del voffr» Padre ipirituafe» qualunq,ue e*" fia- 
; e u(àte con e/Ib lui » flnactanto eh* egli è in 
tal grado, ogn'atto di Criftiana carità: ma non 
vogliate diRin^uervi dalle altre vollre Sorelle, o 
eoa impegn^m iji regali, ocon proccurarvi rac- 

coman- 
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«omtnd azioni. Terminato il fuo miniSero , con- 
ùdcTiteìo come ogn' altro de' Relìgtofi, e iìnifca 
colla fua carica la voftra corrifpondenza . Ufero» 
te le medeiìme maniere con tutti gli altri che fuc 
cederanno « Ini nel!* impiego ; ficcnè non paia per 
voi una soYstà la mutaaione, moflrandovì indif* 
ferente per chiunque Vengavi deftinaro per Con* 
fe/Tore da'voflri Superiori Ecclefiaftici. 

Non pofTo dipartirmi da quefto punto della ub« 
bidienza , fenza farvi qualche parola fopra leob* 
bligazìoni che rifgiiardano !e perfone che fono 
deflinate al comando. Può forfè un dì chiamar- 
vi il Signore alla foprantendenza del voftro Mo- 
naflero. Potrete padar ( ella non è già cofa im- 
ponìbile ) dall' ubbidire al comandare. Perchè 
fappiare , quando ciò fofre per intervenire, il vo- 
ilro dovere , intendete bene, che il primo prin- 
cipio» e la prima Regola del faper ben comanda- 
re, è il faper ben ubbidire: nè mai nell'efercizio 
del comandare meglio vi riufc) , che chi nella 
fcuola dell'ubbidire ne feppe più profittare. Ol- 
tre a ciò: Dio benedice con graaie fpeziali, e 
con cura particolare aflìfte una pcrfona che im- 
prende la fuperiorità fopra le altre, quand' cfi'i 
umilmente ha efercitaca la ubbidienza. £«] La (z) HumiJtiiu 
medeiima ragion naenrale anche infegna»che gli stttmdéfffmtis» 
fteffi principj regolano 1* una e 1* altra virti^ ; im- I-Pacr. 3. S. 
perciocché, che altra cofa è il comandare, a chi 
ben lo coniìdcr*, che un atto teorico dell' ubbi- 
dire, e l'ubbidire che altro è, fé non Tatto pra- 
tico del comandare? L' uno» e l'altro ha il fuo 
pefo . Qiiel del comando è più luminofo sì , ma 

{»iù greve , e , fecondo Sant' Asoftino > più perico- 
ofo : [^p quello dell» ubbidienza è di maggior < b ) fgf hn«r 
mole» dirò cosi» ma di minor carico. voi quamoin he» 

Quando dunque forte per efler da Dio ^eft ina--^^'^J^'» JjJ^ii* 
ta a reggere le altre , rammentatevi di non aggra- Aaaliii 
var il pefo della fuggezione coll'afprezza del co- n^^.^j f^^,*' 
mandare, impercioccnè voi troverete bensì difpo- 
fte le voflre Religiofe a portar il giogo della ub- 
bidienza , ma non quello della fervitù . Dcfide- 
rerete da elle quella difcreca corrifpondenza d'of- 

fe^uio» 
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fequio > eh* ora da voi efige chi faviamente ti 
regge. Sarà ottima regola per voi c ucila cheiiit 

gran polirico pofe in bocca Hi mi IM ncipe , men- 
tre dava lezioni di governo ai Tuo l'ucceflòre j cioè 
che pen/ìate in ogni voilra rifoluzione m ciò rèe' 
rorrefie , « non vorrffit medtfma [•tto un altra 
(a) U-V.ìff.mut Rc^Tcnte . Rillotterere che innalzata dalla Aig- 
gtjiìifm^ac ircvij- gQzionc alia Superiorità » palTcrctc fra poco dal- 
/"/««f hitarumy ]^ Superiorità alla fuggeiionc. Porterete da uno 
'""'""yTn'' «^to air altro le voihe virtù , le quali dovrete 
ruitd: co- j-,,„pre adattare allo flato diiTcrente con difioren- 

l'ufrtf f::!> ..ho ' autonta non v innalzi Imo a perder di vi- 
Pnnnpf \ aiit vo- T umiltà, [yj nè T Umiltà vi deprima [r] fino 
/«frf/. Tac. Hi ft. a farvi nelle cariche dimenticare della volha au- 
lib I. rorità. Dovrete or trattar da forclla colle volhe 

( l> ) i^.v/Ww .V ;vio nache conipatendole , e diportandovi , ma co:\ 
pefutruKt^neli ex- ni i Ai ra , fcco lor conUdcntemcntc ; or dovrete trat- 
Jt ^" '* tar da madre con efle, adìftendole colla direxio* 

I c 1 £// OHI nt' Iti liti-- Il 

elemp.o corrci^^acnao e 

in foli autorità: ma iia voltra redola iinivcilale I.i 

4Ìj Jcrciionc , c la canta , trattancioie come voi- 

(d) j^rf refte effcr trattata voi HeiTa, \d1 e confiderando-* 
vultii^ut faàant Ic comc una porzione di voi medefima. 
%9hiihMù$Ui y<:S II Supcrior co' Tuoi fudditi forma un fol corpo; 
vot fatìu ilUs , ma quello corpo ha le Aie membra diveric , coi- 
Mitth.7 11. le fue diverfe funzioni. CO II Capo ( chi non 

(e) ^uuttntm > j ^. j, nobile , ma il più foggct- 
mmUameJraha. ,f ^^^-^^ori ; c per l'ordinano molte incomodità 

delle altre membra provengono a*l capo ftem- 
fem mfmbra non pcrato , ed infermo ; ficcome per lò più la falut» 
tundtm ailum ha' òi tutto il corpo dipende dalla buona temperatu- 
ient : ita multi U' ra del capo fleflo . Nel capo fi lavorano tutti gli 
nmntcrptis fumtu Cpiiiti, che irradiando i nervi muovono tutte le 
i»c^*fl'>^j" 'li mcmhxA 't e* nel capo rifiede , per noftro modo d'in- 
JJIffILA V'"" tendere , l'anima che le vivifica. Addiviene nel 
IS.4..). morale a un dipic iio ciò che li vede addivenir nel 

tìfico. Le operazioni delle membra, che non di- 
pendono dalla direzione del capo , fono fconvol* 

(f) Multa ^ui- animalcfchc, moftruofe. Il capo chenonreg* 
ifin tr.tn.bra^unum gc con cognizione, c con fenno , e che noncon- 
auttm forput , I. fiderà le Aie membra per parti del. fuo compo- 
Corine M.xo. ilo^ L/l ^ un capo Iccmo ed infermo j un capo di 

biche-* 
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btcheroxzolo «li quelli dell' ApocalifTc, che non 

aveano di uomo nuli' altro che la fembianza . (a) (») Et fu,!.'/ 
Così è, mia Nipote; un Supcriore è capo de'fuoi *of-mtaquui)>fa^ 
fudditi , come Gesù Grillo è capo del corpo della fua 
Cbiefa, cioè a dire de'fuoi fedeli, {hj Ei ci dà i ^f?W: a 
fuoi precetti , ei CI dà i fiioi conligli ; ma tnlieme 
inlicme opera con noi, ci anima co'fuoi cfempj , e yf> . cólod' t.iS. 
ci dà la virtù d^imìtarli . (c) Egli non ci chiama fer- ( c ) Trihutt và. 
ri » ma Amici , ficcom' effo medefimo ci ft intcn* hitfptriium^ ^ », 
dcre, (</) perchè come tali ci regge non coWz \tt- P'^"*"^ '» 
ga di ferro , additata dal Salmìfta, (eJ ma colla ^of^i'-^^^^t'ì-y 
verga d'oro maneggiata da Afluero, ^trattando Joan''«S.if. 
con piacevolezza con noi , fcnza contegno» con S\l 
una fuperiorità più da Padre , che da Padrone. 
C^uefto è l'cfempio che vi propongo da imitare 
nel voftro governo: maggiore darvelo non poHb» 
minore non debbo. Dovrete voi colle voftre Mo- 
nache e/Ter quaTegli fu co' fuoi Dìfcepoli ; non 
folo affabile, finccto, benefico; ma eziandìo co- 
lante , impavido , uguale , rifoluto. Avrete da 
comandare, da eibrcare , da infegnare alle mede- 
iime , ma infieme a operare con effe. 

Non vi proccurerete mai carica veruna , ma nè 
tampoco la ricufercte quando vi verrà canonicamente efi' 
hitm ; méi0mamiitie fé in effa vi ctedeette di p^er effer 
utile atvoftro Convento , i cui vaocaggi voi avete 
obbligo di promuovere. L' infegnamento è di San 
Bernardo. C;) Non fiate mai per fupporre d'elTere (g) fffde pfo* 
Hata eletta pel voftro merito ; ma avrete bensì col- ''"i/' p»"^''» 
la voftra modeftia, colla voftra manfuetudinc , e T KjV'^*^' 
colla voftra rettitudine a obbligar le altre a con- fj^rn. £0 71 ad 
feflare in voi quel merito che voi non fapete co- viieliu. Ab»* 
nofcere » o che fapete velare colla vofèra umiltà . 
Moftratevi quafi una di elTe tra le voftre Sorel« 
le , {h) impiegandovi nell' efequire voi fteffa in (h)E/}0 it !'fu 
parte quegli ordini che date alle altre: iicchè fi quafi utiut tx ipjiu 
vegga , che voi imprendete il fupremo impiego Aedi, sa* i* 
per affaticarvi con efle, e per ambiaion di fervi- 
re molto più che dì comandare ; non fottraendo- 
vi > per amor delle medefime , alle funzioni più 
laboriofei nè sfuggendo le più vili, ìion per ob- 
bliguiOAe d'impiego » ma geaìQ di. carità | 
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imitando il Signore t che dalla inacceffìbile altez- 
za tiolla Aia gloria , non ifdcgna d' impicgarfi a 
(t) Sùut Dù- prò delle fue più vili creature, (rf) Animata da u- 
mlm/ vms nt» no fpirito sì religiofo afliifterete loro con aflìduità, 
fi/ -r Suaior faranno cileno o aggravate dall'etico ab- 

fHÌirì\%t!u'x!%. qualche malattia; nè vi i\x fchifofuà, 

• • Q incomodo, che vi difcolli dal loro ietto. Con- 
figlieretele con fìncerità nelle lor dubbiezze , e le 
a/colterete con pazienza fcbben importune; nè 
fieno per ifgomcntarvi le loro inquietudini , nò le 
{)») Tìiltmui au' indifcretc ricerche; {bj ma le voltre rimollranze 
tm ntt firmigret fieno difappaflionatc , e ben configliate con Dio. 
imbecillìttìtfm in- j^g confolercte con cariti nelle loro afflizioni, di 
wTSo li ^"^^^ che perdano il colpo le lor tribulazioni nel- 
OBI* 15. I. 1^ tenerezza dc'voftri conforti, e ritrovin elieun 
rifugio di madre nelle volire braccia. Le loccor- 
rerete più che potrete ne' lor bìfogni , e fia fem- 
prc aperta la voftra ftanza ai loro ricorfi , e la vo- 
ìlra mano alle loro indigenze. Le correggerete 
con amore nelle loro mancanze > e proccurercce 
^efTer amata da loro» pià che temuta. (0 Le a- 
(c) Corrìpìat nicrcte in fomma come uno fpofo ama la Aia 
ÌHquittos^<on}clt. ^^^^^ ^ c come Gesii Grillo ama la fua Chiefa , 
Trd^r-r'*^ cioè per impiegar tutta voi ftenfa , e, s'uopo fof- 
fatiins'Jf! adZl » P^' ^^^'^^ fangue pei cf- 

urne/ .... pht m f* • 

tohis amnTiappe- Non dovrete mai non pertanto permettere che 
tat quam timtri . la voAra connivenza vi porti a tale , di lafciar 
Aug. ub. fup. in introdurre tra loro qualche novità , repugnante al 
Rcouh . buon ordine , e al decoro del vofìro Monaftero, 

(d^Eph.j. ij. Manterrete in eflb la fantità delle pratiche, e la 
illibatezza de' coftumi , ficcome Gesù medcfimo 
(c)Caot.4'7< mantien la fua Chiefa immacolata. /VNè l'amor 
che avercte per effe , fia mai per degenerare in 
viltà di dannofe compiacenze. Vi fcrv irete a tem- 
po delie correzioni, nelle quali li vegga la fanti* 
tà dello zelo, non macchiata d'alcun benché me- 
nomo neo di pafllone. L'ira, o 1* impazienza non 
(f) T'irmimri- tra riporti fuor dell'equità le voflre ammonizioni, 
ri ju/litinm X)fi comc negli altri fuol fucccd.fre . (fj Sia lo Spiri- 
noa operatur .]ic. > ^^'^ fangue, che corregga. Q^uello tutto 

a. 10. Otterrà colle ine difciete maniere : quefio co' Tuoi 

^ bol- 
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bollori importuni guaderà tutto. Noi non {») "Bfi ctnepth 
liam più padroni di noi flcfTì, qualor ci predomi- ntfndtx in ira a^. 
Ila la pafìTione, c l'anima foompjna pel fovcrchio '"'^^i"-^^ 
caldo del cuorcpiuttolto che di correggere , è i n Jr^l-?. 
iftato d'efler corretta. Davide pregava il Signo- £^^,, f^j. 
re, che lo libeiaire da' bollori del fangue .^V Co- (b 1 Plì 50. 15. 
sì dee far una Religiofa che domina, cioè pregar 
fervorofamente il Signore , che in ceree contin- 
genze del Tuo ffliniftero, tenga a freno le perico- 
lofe prevenzioni del fangue accefo , che colle Tue 
turbazioni impedifcc alla ragione le Tue fanzio- 
ni. Se la nollra fragile umanuà foccombe talora 
air infidie della natura ; e che le circoftanze o 
del proprio, O dell'altrui temperamento ,0 la im- 
portanza de' motivi trafportano o '1 noflro cuore, 
o la nollra lingua a qualche eccello j non tra- 
monti il Sol di quel giorno, y\ dirò colla Sacra 
Scrittura» prima della voflra collera, (r) e'I rav- (e) Ep1i.4.i<. 
vedimento , o 1' emenHazionc di chi la cagionò, 
aftacco l'eilingua. Se il bene della Comunità ri- 
chiede ch£ fi ufi qualche rimedio; facciali, ma a 
fangue freddo, e con animo compofto ; licchè o- 
gtnin s' avvegga , che il noftro è puramente ze- 
lo , nato dagli flimoli della provvidenza , non 
già vendetta, Hglia impetuofa bell'ira , la quale, 
fecondo la Scrittura , nel Toftro feflb è per l'or- 
dinario eccedente, (d) (d)Eccli. if. 

La dolcezza della infinuazione preceda Tempre **• 
il rigor del comandamento: ma la temerità dello 
fprezzo di chi ricalcitra , non infievolifca il vigo- 
re dell' autorità che Dio ci ha data, e che dob- 
biam loflcniar con carità bensì , ma lenza viltà. 
Dopo che ci fiamo inutilmente ferviti dq' mezzi 
obbliganti della piacevolezza , abbiamo a dar di (e) Rom.t.f» 
mano rifolutamente alle armi del zelo , ed al te- Jjc.s 3- 
loro che la Scrittura appella, dell' ira. Ce) affin- Ne apud es/^ 
chè, come dice S. Agoftino , per voler con trop- f/^'^T* 
po riguardo confervar P umiltà, noli fi venga l';^ 
infranger T autorità del comandare. [/} mèUtit ^ ftgmii 

ne a mio parere 11 procedere con quelle maniere frar.puur autofU 
fia , come una cofa pericolofa , da riferbarli per /«/ . Aiig.ub.fup. 
le pi& fcandalofe delinquenze , come lin* eftremo la Reguia . 

D % rime- 
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Yìmedio. CertificaU con tutto ciò usa sì fattx 

prevaricazione , con tutte le fue circoftanze, e 
colle fue male qualità, e conofciitto con eviden- 
za il reo , fì proceda con franchezza ai ^afìi^o, 
e fiali ineforabile nelPefecuzioncsì per ifcarico 
della propria cofcicnza , e per propria indennità» 
come per efcmplo altrui: Ed è ben giuflo , dice 
San Bernardo , (Jjc patijca uno , piutufto che funi' 
{%) Melimt tfl tà , [tf] Tutto però proceda con ordine» e in 
er,m ut p!ur.t u. {^11 fi configU colle AAZìane dei Difcreto- 

n:ts ^uam unhas , j.^^ 

Beni. £p. 103. Rarifllme , per vero dire , fon le occafioni, fc 
pur ye ne fono , di venire a tal efireinità . Pi jt 
freqtienti fono i piccioli difetti» che dan più di- 
flurbo per il lor numero , che per la qualità. Tut- 
tavia dalle cofe picciole trafcurate ne nafcono» 
al dir della Scrittura» le più vergognofe cada* 
Cb)BccIi.i9.i. te. [^] Quelle ehe pajon minuzie alle perfone 
tiepide, pa}on cofe gravifTime alle fervorofc; ed 
i mancamenti più ilrepitofì non può negarli, che 
non abbian fempre avuto il lor cominciamento 
da piccole trafgreilioni , o non avvertite , o non 
curate , o troppo baldanzofamente multiplicate . 
Que' che fon caduti con fatai, precipizio in de- 
litti enormi , fo^o ftati ordinariamente qualche 
tempo barcollando fallo sdrucciolo d*una via im- 
perfetta, e piena d' inofTervanze . Pochi tutto in 
(c7 Aminìmh Una volta diventan peflimi» appoco appo- 

ìaeipiunr , qui i» CO polTono diventar pcffimi ancora gli ottimi . In 
iMximm prcruuHt . una ben regolata Comunità debbonfi avvertire 
KttM uptntt fit fino ì più minuti, ed invifibili falli, come primi 
fumtnui. B«ra. prjncipj di fconcerti confidcrabili . E' un piccio- 
lo infetto » e un dìfpregevole anìmaluccio una 
zenzara ; ma un gran numero di quelle funnode' 
maggiori gafìighi , che fotto il Re Faraone deflc 
(d) £xod. IO. Dio per mezzo di Mose all' Egitto. [i^3 Che co- 
fa è una piccola permiflìone contra le leggi di un 
Moatftero? Che cofa è una piccola libertà coa- 
tra le pratiche di una Religione? E pure da fo- 
miglianti illegittime concedìoni fon nate anche 
ne* tempi vicini a'noflri, in Città non fuori dei- 
\% noftrft Itali* cofiicuite^ fiUflìitezzes e fcaftda- 

lì, 
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Ji, de'cjiuli durerà la memoria acerba , iìnchè du- 
rerà la memoria degli aomini. Non dica mai U 
Rcligiofa che ha la verga della direzione in ma- 
no: La mancanza è leggiera, non c grave il tra- 
fcorfo : halli a dare alla natura il fuo sfoeo , ali* 
età il fuo compatimento : finalmente che gran 
male fi è mai una parola un pò fconcia in mezzo 
air ira , una rifpofta alquanto altera nel bollore 
della pallione , un cenno imprudente, un vigliet- 
fo....« Ah, sì eh* egli è un gran male, da cui 
mali aflai maggiorile awenimentidi pefTime con- 
fcguénze pofibno derivare. Io non vo' ^jui raccon- 
tarvi ad uno ad uno i mancamcuii che ii veggo- 
no interyenire alla giornata in certi Monafteri 
di più larga od'ervanza , che certamente non fi 
veggono intervenire nel voftro . Potrei forfè em- 
piere più di una pagina di cafi diverli, nati ben- 
si molte volte per la poca attenzione umiltà delle 
Giovani ProfeÀTe nelT adempier i lor minuti do- 
veri ; ma molte altre volte ancor* accaduti per la 
poca accuratezza di quelle che ne avean la reg- 
genza , troppo facili a forpaffar* , quafi cofe di 
niun momento, le leggieri trafgrelTioni delle me* 
defime. Ma non fon qui per far fatire fuor di prò* 
polito. Baili a voi di fapere,che pollon fuccede- 
te; e che fe non fnccedono ^ e non faran mai 
( come fpero ) per fuccedere nel voftro Monafte- 
ro , ciò farà fempre a cagione della vigilanza , c 
dell'attenzione maravigliofa , colla quale foUeci-. 
tamente combatte contra d'ogni menomo difet- 
to chi YÌ pieficde » egualmente che chi ubbidi- 
fcc . 

Potrei ora introdurmi a diciferare le particola- 
rità di codcfte imperfeaioni Monaftiche , e addi* 

tarle come a' Marina) fi adidiuno gli fcogli , per- 
chè in efli urtando, non vi rompano i legni; ma 
oltre che quella materia è un mare troppo fpazio- 
fo; e che più agevol cofa ella è il corregger fi* 
mili malori, che T additarli; Pangufto fpazio di 
una femplice Ifttuzione non permette, eh' io mi 
dilunghi in un argomento, in cui uomini di gran 
talenti serhiui c^mpofli degl' inceri volumi. Pof- 



I 
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fo ben aggiungervi con verità, che dentro i con- 
fini deT.icri recinti non li rlAringono gl'infiniti 
pregiudicj delle dannoTe connivenze, che fi ufa- 
AO dalle BadefiTe , chiudendo gli occhi alle leg- 
gerezze delle Monache. Le Donzelle che fono 
m educazione ne' Monallcri , altro non fanno che 
tener i'cmpre lille le pupille nelle azioni delle Mo- 
(a ) su^eitiU nache, quali bafta lor d'imitare. ["3 Lavitadel- 
fripuhyur/rjfcut le tenere giovanecce è piuuofto una i 1 1 : /.ione 
ma^i^tr tjut , veggono, che un eferclzio di ciò che 

Mattlkto. i5> jar debbono. Tutte non hanno ingegno di ap- 

E render la teorìa degl* infegnamenti > ma tutte 
anno occhi d* ^Horvare la pratica degli efempi* 
Oltre che, chi non fa che la natura umana ( co- 
me anche un Gentile olFervò ) inclina ad andare 
{h) . . . ptevélfim z feconda , [/>J mafllmamente quando fi marchìt 
more non quo tun- all' ingiù, [fj Quindi è che beono elle a gran le- 
dumtfiyftd qu9 le imperfezioni delle Reiigiofe, delle quali a- 
• vendo una ellimazion'e non mediocre, d'imitarle 
èìÌ"I.ZZ7ù i» ogni cor. fe .e fanno come un principio di 
kumani in mafum n^<-"n^o> «d un punto di onore. Le Religioie me- 
prona fuHt^Kktn, deùme fe non fi alìcrranno in pubblico da certi 
(.ZI. diletti , anderanno fenza avvederfene imprimen- 

doli nella fantafia > e nel cuor delle fanciulle 9 
fenza fperanza di poterle riprendere di que' difet- 
ti, de' quali poffan conofccr ree fe medefimc , ed 
in illato d' cller riprcfe Cosi le povere giova- 
nctte crefciute in mezzo di quelli mali efcmpj 
tollerati dalle Superiore, e ripiene deMifettidaW 
le Reiigiofe in lor pervenuti, e fatti abituali, per 
la ommiilione delle dovute correzioni , li porte- 
ranno icco dal Monallero nel Incoio , e nelle fa- 
miglie 4ielle quali entreranno » colle male confe- 
guenze che derivano da quelli » e coli* inevitabil 
difordine di eiFer ad ogni momento degne di cor- 
rezione y per non ellcre fiate a tempo corrette . 

Da cid potete da voi ftefla raccogliere y guanto 
vigilante abbia ad eiVcrc una Superiora in non 
permettere , che le fue Monache cadano in ri^ 
. prenlibili leggerezze > le nuali nelle Reiigiofe» 
per l'obbligo che hanno d* attendere alla perfe- 
aione» e di eflère un rivo efcmpio d'ogni virtìk 

alle 
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alte altre Religiofe, e molto più alle fecolari , di 
leggerezze perdono il nome «le qualità. Ciò che 

da' mondani vien reputato per una femplicità, 
per una bagattella , per un nonnulla, palla al giù- • 
dicìo de* Santi, per nn grave delitto, e poco me- 
no che per un facrilcgio in una Monaca. Oueft* 
era il Tenti mento dà Sanu Paola, al riferir di S. 
Girolamo. W ^ • • (a) ts^i^W 

Se ha a vigilar una lladefla fopra le fuc Mona-A'f/' W«^/t// 
che, hanno poi molto più le Badeffe , e le Mo* putatur w 
nache fìclTe da cfTer attente fopra le fanciulle al- Mo- 
la lor cuftodia , e alla ior direzione confcffnate. ""^"''J. SJ^vìJTi- 
Quelle piante tenerelle fon date loro in mano dal Tlnt S- 
Padrone Evangelico, perchè fieno da efle beh al- p::^« ™ 
levate, e ben coltivate. Del frutto che debbono ad Euftoch! 
a fuoi tempi produrre , ne domanderà egli con- S6.Dov.ed. 
to> non alle piante medefime, ma , come fi leg- 
ge in San Luca , [^] al vignaiuolo , ne' di cui {\y)Dhtt^mm 
campi e crefciuta la pianta , [r] perchè per lo più cuUcrem vi. 
dalla mancanza di certi piccoli tagli non fatti %»**i*t(ean»ì mt 
fuo tempo, cioè da certe ommiflioni di corre? io-/"*"* t"* 
ne nelle mancanze leggiere, ha la fu a origine ?T7 ^I*"^*^ 
quella ftenhtà di buoni frutti in queftc piantfcel- l!;^:^;2Ì*f'*^ 
le , vegete per altro di frafche , e robufte di ra- 

""'A direzione, {^,) Arbmmfi. 

confideratela come un» intraprefa d»nn pefo infi- tìhaMst^uìi»m 
nito, ecome un carico d'importanti òbbligazio- p^^ttatam i» vi- 
ni. Siate ben attenta fcmpre,ma in particolar ne' *'*/*«'W.ib.6. 
principi , a tutti gli andamenti della dilcepola, 
divenuta per voftra «lezione voftrà figliuola di . 
fpirito. Voi vi coflituite in luogo di maeftra e 
di madre, e vi. addoflate tutt'e ducguefte funzio- 
ni . I fuoi Genitori hanno fcaricato fopra di voi 
le fue cure , e ripofano fulla voftra cofcienza in- 
torno alla coltura del fuo talento, e aquelladel- 
la fua anima. Voi avete ad ammaeftrarla e coli* 
energia de' fatti, e coli' inlinuazione delle paro- 
le W Ogni voftra virtù fi farà fua col voftra e- (d)Matth 5 10 
fcmpio; ma avvenite che ogni voftro difetto in ^ ^"**"°*5.i9. 
VOI fi raddoppierà alla fua prefenza , ed ogni vo- 
flra ommifiione circa i fuoi difetti , diverrà un vo- 
ftro peccato. Tanto i aeceflarìo, che non iafcia- 
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te fenza emendazione qualunque avvegnaché mi- 
nima traf^rciilone , fe i più gravi fconcerci avete 

dilegno dii prevenire. 

Perruafa di queilc verità educava egregiamente 
le Aie difcepole una faggia Donna , della cui at- 
rcntifìima cura, e accorgiincnto penetrante , ci fa 
(a) Aug.Con- fede un gran Dottor della Chiefa. (a) Quefìa tra 
fcfl*. iib.9. cap. 8. molte finezze di rigida difciplina , eh* ufar con 
tffe folca » una fi era » di non mai permetter lo- 
ro ncITardor della fcte , che fovente fuor di tem- 
po pativano , il bere neppurun leggicr lorfo di pu- 
raefempiice acqua ^ CIÒ facendola prudente Don- 
na» acciocché dal foddisfar in queile piccìole ri- 
cerche il proprio genio , non s' innoltraffcro ad 
appagarlo nelle maggiori , e dal lacoUarfi a lor 
piacimento di acqua, non paffaffero poi a faziar- 
u di vino. In fatti guari non andò eh* una di 
queile» che divenne pofcia una gran Santa» chia- 
mata più volte da' fuoi Genitori ad empier di vi- 
no per loro ufo le coppe » cominciò da fcherzo 

5 rima» fpiritofa eh* eli* era» a libarne per leggia- 
ria qualche forfo , nel porger loro la coppa; ìa* 
di avvezzandofi a far lo fteffo non più per bizzar- 
ria, ma per coilume, avvenne» che beendone poi 
per piacere» non fi contentaflìs del puro bifogno» 
ma fi avanza/Te a berne a piene tazze; ficchèiièlt 
inifcricordia del Signore non T avefl'e fatta rav- 
veder a tempo » forfè iì farebbe lafciata crafpor- 
tare dal torrente dell* inclinaxione » a fommer* 
( b ) Pfi n|.4» gerfì nella piena intollerabile {'bJ di un vizio sì 
fordido, qua! è quello Hella ebrietà. Santa Mo- 
nica era la fanciulla , e Santo Agoftino fuo fi- 
gliuolo è lo ftorico di quefio fatto. Ecco qui la 
un folo efeapio» e 1* obbligo che ha una Diret- 
trice di provveder a ogni minima imperfezione 
delle fue difcepole , ed iniieme il grand' obbligo 
che ^uefte hanno di non trafcurare i mancamen- 
ti minuti dello ftato loro» attentamente riceven- 
do, e fedelmente efequendo le iftruzioni di chi a 
lor profitto fa le veci di Dio. Ah fe fapefte quan- 
to coftano talora certe piccole trafgreflìoni! Jtam- 
menutevt di ciò die accadde alla moglie di Lot» 

t per- 
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e perchè le mcifadefiTe. Per un giro di tefts fatto 
di Tao capriccio, per una lieve curiofiti , per u- 

na femplice difuboidienza . L'avvifo non è già 

mio; è di Gesù Criilo nel fuo Vangelo. C«] (*) Mitmtrnt* 

Ma Toi crederete » eh' io fia andato fuor di 
ftrada>e che pretendendo di darvi qua Iche buon**"***^^*' 

configlio per voftra regola nella voftra felice e- 
lezìone , io abbia voluto preveder contingenze 
troppo incerte ; ed abbia Toiuto troppo da lonta- 
no fìiggerire rimedj a mali che non fono nella 
▼oftra Comunità; ed in un cafo ideale, e, dirò 
così, metafìfico, di «gualche vuflra foprantenden^ 
za. Rìfpondendo alla prima voflra fuppofizione « 
▼i dirò tutto confolato, che rendiate grazie pur 
copiofe al Dio delle mifericordie , che avendovi 
data per fua bontà una sì belila vocazione, qual* 
è la voftri , vi ha ancor preparato un si Canto , è 
s\ degno afìlo, quai*è*l yoftro Monaflero, libero 
d'ogni imperfezione, e ripieno di eroiche virtù, 
e di eccellenti efempli periftradarvi alla fantità. 
Sia pur grande perciò lavollra efultanza , ma non 
lia mai fcompagnata da un giallo timore, vi di- 
rò col Profeta Davide: C^] irnpar.ite inftanrabil- ( b ) j^r»;// d#* 
mente il rigor della difciplina perfetta, aftinché tinuretf 



voi irritando, che Dio vi guardi, colla tiepidez- 
Signore, non ofciate per fuoi divini giadi'- 
c) dalla via della giultizia. Vi foggiugnero in ^^umir f-tfta 



oltre , rifpondendo alla feconda fuppofizìone , che turDeminut.^ tt 
febben foffe non folamente lontano, ma ez'iAtk- ptrtatis dt vim ju^ 
dio imponibile 'il cafb di oualche voftra faperio-iftf.P£a.ii.-ia. 
riti; non pertanto quelle Iteflc maflìnic ordinare 
per cl)i è chiamato di Dio a governare , fervo- 
no mirabilmente ancora per fantificare lo flato di 
chi è defiinato a ubbidire: concioliiacofacbè» ol- 
tre che r ubbidire egualmente che'l comandare, 
tutto al fin dee riputarfi per una fpezie di foggc- 
zionc in una Religiofa , che non tira la fua glo- (c) JjyJrwwai» 
ria dall'autorità éUt fu9 I>«iiii/r«« , giufta la fopram-A "'iftj'net pctc^ 
mentovata Regola di Sant' Agoftino , (0 ma dalla A'*' 
carità del fuo (ervì?ìo ; non v'ha infegnamento per ' i"' 
quelle che reggono prohttcvole , che non pollaci- ^ fon. In 
fere ancor* a quelle che fono fotto 1* ubbidienza, i^t. ^ 

E acco- 
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accomodato. Finalmente quando avrete foddìf- 
. fatto a tutte le obbligazioni d'una perfetta Ubbi* 
dienza attiva , e palliva , ricordatevi che non a- 
vetc Talito die un grado folo delia Icala niiile- 
riofa ; e che non avete efercitato > che un Colo , 
C Tultimo de' tre voti, che avete a profeffare , ter- 
* minato che avrete il corlo del vofho Noviziato. 

Vi reAano di più gli altri duej cioè quello della 
Caftìtà, e quello della Povertà 9 pei quali non a- 
vete d*aver minor attenzione , e foUeciCudine* 
che per quello della U bbidienza • 

III. 

La Verginità , fecondo il parer di vSant'Ambro- 
( a) Lib, I. de gio , è la virtù principale , C'^J particolarmente 
Virg. circa ini- ^gHe perfone del voftro feflb . Ella è una grazia , 
che giuda il configlio di San Paolo» come la più 
ftcura , e la più perfetta , debb' eflerc antepofta al- 
la vocazione d' ogn' altro flato più foggctto alla 

(b) I.Corbt.7. rribulazion della carne, [6] e più difficile a con- 

fcrvar la purità dello fpiriio, e a mantener i pen- 
fieri d'eternità. Ma quefla grazia llcfì'a è molto 
più rilevante, e di più (Iretio impegno qualifica- 
ta da un voto , e iantificata dalla obbligazione 
d'un continuo cferciaio di tutte le virtù} dalla 
rinunzia totale delle proprie facoltà ; e, per fcr- 
virmi della frafe Evangelica, e dir tutto in una 

(c) Matth.i6. F^i'ola , dall' annegazione di fc ftelll. [c] Quella 
t4*L«c.9.a3. afTociasione» dirò cosi, di perfezioni, compone 

una gran Crocv , nella quale voi dovrete rimaner 
crocififla in riguardo alle vanità del Mondo, c'I 

(d) Gala^6.l4• Mondo dee reflar crociiinb in riguardo a voi , l^J 

che folennemente lo difurezzate . EfTa fa un lun- 
go , e vivo martirio , che rende più gloriofa la 

(e) Amhr. abb Verginità: fe) cCCa diflingue la Verginità delle, 
ftip, * Religiofe da quella delle fccolari , ed è il P^o-v 

prio, e diftintivo carattere di una Monaca. Elfa' 
unifce con nodo più forte a Gesù Crifto l'anima 
fedele , la quale col mezzo di quella forpaffan- 
do , al dir di Sant'Ambrogio, le nuvole, l'aria, 
le fieJle $ e Angioli > va a congiugnerli , al 

Ver- 
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Verbo Ecerno, nel feno fteflTo del Padre. (4} In {t^^Ktcnuhft^ 

fomraa la Verginici corceggiata da tali ancelle, ''1 -^'w/^^ » z^"- 

che debbono lUrle indlvilibìlmenie a lato, eUa 7/'/''^ 'C'*;-'^'"- 

c'I fiore (b) dell' Ecclefiaftico germoglio , 1' orna- pZi^lTy^n 

mento della grazia fpirititale, I opera intera, ed i„^.niTy 6" tott 

incorrocca del vero onore, 1' imm.if;i ne di T> 10 h.xu/ft p.-.Uff. 

corri fpon don te alla fax f.intità; onde le Vergini Aml)r. de Viig. 

fono la miglior porzione del gregge illuftre di (h ) Plot eji ec 

Crifto. Quefto è il panegirico che le fa il marti- f^-'A/l'*"' 

re S. Cipriano. "'" ^ 

Ma quanto più pregevole è qucaa 5 "contami- 

nata perla , coi racrificio delle proprie fullanie , Or) a'i'^Ii^^Ja^^^HJ. 

e del proprio loro eflere dille Spofe del Signore „ori, opus inr^orit 

comprata ; con canta maggior gclofìa , e più zt' atqut imeprrtipiìi <t 

tento riguardo, nel vafo fragile della noflra cor- Dfi ì>n,^<^ r-'j-j». 

ruttibil creta dee cuftodirfi , e coafervarfi . h% dtm ad fan ìime' 

Verginità Criftiana i che , fecondo San Paolo , rdj » 

San Cipriano, (0 Sant' Ambrogio, (f) San Ber- 

nardo, {z) uniti al fentimento comune de' Santi 'V j r'^i-i «l^i?'' 
T» 1 • V , 111- > j I I aedifcipl. &na* 

Fadri, e un unione della integrità del corpo col- 

la cafticà delia mente, e coU'oneftà del cuore i e (c^ MatTh. 13.46. 
molto più la VergÌAici Reltgiofa debb' cder mai {à^Ut ft fmnfìs 

femore accompagnata dalla niodeflia, dalla rnox' torpon^^ fpìrìtu. 
lilicaiione, dall'orazione , le quali iniieme con- I.Corint.?.}*. 
giunte mantengono la purità de' coilumi. E' un f<)^*/'C*r/- 
grande impegno quel che prende un cuor Cri- ^^jj^y.^'Z'"'"'^.'' 
Siano, quando fi fpofa con nodo indillolubile a ZZ^ZuZ^ 
una SI eroica virtù. 11 chiuderli in un Monafte- ,,,,,,, 
ro è un morir moralmente a tutte le vanità del y? Dro vac^rinr^ 
fecolo; ed il giurar Verginità fugli Altari è qaal- rM/à/miMtf»^/ 
che cofa di più che'l voler e Ver femplicemcnte w^j^wì» />r^»7)iV 
Vergini. Abbiam nel Vangelo l'efempio di due ^.-/finarum.Cypr. 
forte di Vergini. Abbiam quello delle Vergini ^.«^'^«'P* *f*»»b. 
prudenti ed elette; ma abbiamo eziandìo quello Xa^Jt^^^/^ 
delle Vergini ftolte e riprovate. C^fJ Vi ha XytrtMfJrit' 
Verginità umile , ritirata , fervorofa , e ripiena fai etiìi mtntìt in- 
d' olio d' interne virtù: ve ne ha ancora un^ ì^- uiritti , AmlK. 
perba, prefontuofa, vanerella, che ha più fcemo «leVirg. 
il capo di fenno, che d'olio la lucerna, c che 
non ò ricevuta alle nosze dello Spofo Evangeli- (g) vhvjntm 

E 1 co . taf ne , Virgititm 

mute y Virai fi/m pref^oitf ^ Virginem drnique qualm dtjcribit Afu>fi»lm$ % mnM^ 
t§rfoT$f»nSiam, Bern. Uom. a. de land* Virg* (b) Matth. a), u 
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(a)Matih.&5.i. co. (a) Là Verginità , quand'è fola, sionè^ fto 

per dir, più virtù, o almeno frappoco lafcia di 
elTerlo; e ficcomc il fuo vizio contrario va fem- 
pre in compagnia d'altri vizj, cosi quella virtù 
per mante nerfi tale > cammina di concerto colle 
altre» dalle quali non tanto è corteggiata per Tuo 
decoro, quanto eh' è afllftita per Tua difefa. 

Sia primamente , dice Sane' Ambrogio , mode- 
ra neli* andamento , nell* abbigliamento, nel vol- 
to, nelle opere una Vergine confecrata a Dio, 
(h)y>';J':em ini' ^\rno(i ri la Tua Verginità colle Tue virtù, (6) fic- 




Qucfta modeflia , eh* è l'eHenza, per così dire> 
taat figna vinu^ della Santa Verginità, e fcnza della quale perde, 
tit. Ambrof. de gìufta il parer di San Cipriano , {c) la Verginità 
Vira. il fuo nome; è uno de* più pregiaci ornamenti 

(c) DumwM^i che qualifichino una femmina , fino in mezzo del 




(r.dclnbi(.Virg. venera qnelta ovunque la min: ed avvegna- 
ché non la riceva nelle fue maiFime , V ammette 
non pertanto nella Tua ftima; e fé non l'abbrac- 
cia , almen la loda ; condannando in tal guifa 
l'ingiunizia delle fue ripulfe colla giuflizia de' 
fuoi applauil , febbene sforzati . Per lo contrario 
è ben altrettanto pronto a beffeggiar l'immode- 
flia , e la vanità ; uè comecché ufcite dalla faa 
fcuoIa,e mantenute alle fue fpefc , tralafcia( in- 
fedele e ingannatore ch'egli è ) d'infultarle co'fog- 
ghigni, e colle fifchiatc, e di morderle colle più 
pungenti, e vìtupcrofc fatire. 

Il ridicolo della immodeflia di una Vergine» 
quanto è mai ben efpreiro da San Bernardo in una 
(d) Epift.iii.fuA lettera! Cd) Defcrive egli la comparfa di una 
(c)Jadich. so. Giovane tutta adorna » non già dentro i termini 
<f)nr. Rea. oncftà , come una Giuditta , fe) ma fover- 

(g) sòn ti'n chiamente arricchita, come una Jezabella , ed 
«rHutam imam ». aggravata, come die' egli , fino a gemer fotto il 
wM^Mv. pefQ delle fue mode. £ disilo ^pirìtP Santo 

yien 



Digitized by Google 



MONACA NOVIZIA. 17 

yìen paragonaci , ripiena ch'ell'è di fettucce, e 
di £ori> di rftbefchi, e di fedoni , ad un Tem- 
pio folennemence addobbato, C'*] che attende gli (») Cìffumof' 
tdoratoii. Piaceire a Dio, che'l Mondo colle fue 
mode non (ofCc mai entrato in quei luoghi fanti- ''"V*** «♦3» 
jEcati , che lì dicono fuori del Mondo, e che la **" 
Tanità foife una debolezza delle perfone folamon- 
te fecolaii. Piacelle a Dio , che non 11 Ibilcro 
mai vedute Monache a comparir alle grate con 
fiori al petto « con maniglie alle mani , con cri- 
ne innancllaro , con ornamenti affettati , e con 
portamenti fcompolH , che tengono efpoflo, dice 
San Cipriano , [^J ii corpo verginale agli altrui f^L*""^' 
fguardi intemperanti , e che vanno accompagnati J'^''^ r»- 
fovcntc da ragionamenti fconci , o almeno profa- p^Li^^^IL^^ 
ni. Io fo, che ne' fecoli lontani da'nollri,i San- 5;^^,^p^^^;,,^^ 
ti Padri efaggeravano» fenza diffimulazioni , con- Cypr. dt babici 
tra sì fatti abufi delle facre Vergini della primi- Virg. 
riva Chiefa. Baila a por l'occhio ne' trattati fat- 
ti (opra tali materie da Tertulliano , [fj e dal fuo . (c) De cai tu 
faggio imitatore San Cipriano, per reftarnc con- f««in; *tem de 
vinti. Anche ne* fecoli più Ticini a*noftri,il y/^, 
Santo Abate di Chiaravalle rampognava *cremen- y.' ' 
te una Monaca de' fuoi tempi per le vanità da 
quella per 1' addietro feguitate, con parole, qua* 
n non fo €e farla temerità di adattare a qualche 
Monaca de'noftri tempi. B perchè mai , diceva già 
il Santo Padre alla fua Rcligiofa , [r] fatto himcn- curvrJttm 
tita modefiia del [aero velo girava co» occhio temerario ia capite ^ /«^ 
ìa sfnntMtrtxm 9 0 fott9 i fegtit eTutta vinefttM vef0pet«Un$»cu» 

Viue^miia / udivano difcorfi immoetefii^ Scoppiavano rifi exhihihat im* 

Sfrenati , vedeanfi lafcivi andamenti , e abbigliamenti pfiientiam 

[uperbi ì Quefte fon effe le fuc parole , che figni- Ì"*T^T!r 

T»*^ « ■ «• * f ^ . ai^ 'ermo relrnit^ 

ficano come le Monache d'allora erano foggette 

a sì yergognofi difordini . I noftri lèeolì » grazie ^,yj,, immUtratì. 

al Signore, non ci danno, almeno frequcntemen- ^ ince/fuf lafci- 

te > efempj di quella fatta. £ la noftra Provin- viMyvtptm orns' 

eia in partieoltre» eon verità pofliam dire» eh' è tkrfZ^ si4« 

ricolma di Monafteri , che fono la gloria > e'I 

buon cfemplo delle Dioceli . 

^ Non è però , che nelle Comunità , anche più 
offexvaati> aoA poffa eocxace ia cambio d* un co* 

tal 
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tal lufTo sfacciato , alle volte una certa pelle di 
vanità meno ftrepitofa bensì, ma non meno peri- 

cclofa; non già coperta d*oio, e di gemme, ma 
della (Icila monacai tonaca vellica, per la quale 
v'abbia talora chi affetti un'attillatura piìi ftu- 
dìata, o fi proccuri una faja più paflofa, un co- 
lor più morato, ovvero lini più morbi<li , o veli 
più tini; e lin le corone, c le medaglie o di la- 
voro più ftjuifito , o di metallo più prezìofb di 
quello delle altre; fino i Diurni, e i Breviar) ( ciò 
che ofTcrvò anche San Girolamo a' fuoi tempi ) 
miniati al di fuori , [<z3 bruniti d'oro d'intorno, 
e forniti di fìbbie, e concorni d'argento, fenzz 
le quali decorazioni, par che fi vergognino cer- 
te iMonache di comparir co' Tuoi libri di devozio- 
ne in Coro colle altre \ ed in fatti potrebbono 
venir conlìderatc o per fcimunite, o per mifcra- 
bili dalle compagne , fe per puro fpirito di mo- 
deftia Rc!Ì£;iofa voleflero, fpregiando quefti pue- 
rili ornamenti, oHcrvare una fanta fcmplicità ne* 
lor mobili. Difprczzate voi quelii fatali riguar- 
di f che fanno cadere tante anime 'dal Tuo fervo- 
re. Àmace la compoftezza nel portamento f la 
moderazione, e la fempiicità nelle voftre vefti, 
e ne' voftri mobili. Non vi didingucte dalle al- 
tre n^ coir affettata rocxesca» ma neppure colla 
presìofità, o colla morbidezza de'medefimt. Se* 
guitate l'ufo già approvato , e che avete ritro- 
vaco ben iilabiiiioda gran tempo nel Monadero, 
non già le novità» che fi centaiTero d'introdurre 
a colto della pietà, e della umilcà. La modeftia 
è il vero, c maflTimo concraflegno della Vergina- 
le virtù. Il fuo più vago, più nobile , più adat- 
tato adom/imentOygtuila lemalGmedi Dio» e an- 
cor degli uomini > fi.è. U verecondia » e la fem'r 
plicicà . 

La modeAU non folo dee abbracciarli dalle 
Monache ; dee eziandio infinuarfi » e infegnarfi 

dalle medefime alle loro educande, come il più 
bel fregio della loro età , e del lor fellb . Alle 
Fanciulle, fe mai avverrà a voi di allevarne , non 
permctcciete sui eh' entri loj:o in capo quella va- 
nità 
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aità che dcbb'efler efiliata affatto, non folo dal- 
le pie Comunità , ma eziandìo dalle famiglie fe- 
colari; nè che voglian diftinguerfi con immodc- 
fìe acconciature, c con vane mode , che alimen- 
tano una viziola morbidezza , e una delicatezza 
che fa profonde , e perpetue radici nel cuore. 
Correggetele sì I^cne ne' difetti dello fpirito, av- 
vegnaché minimi; ma in quelli della naturi, e 
in certe trafcuraggini innocenti , o fgarbatezze, 
e femplìcicà naturali, non vi affannate a rampo* 
gnarle con acrimonia, onde poffa parere che ab- 
biate più cura ch'erte non difpiacciano agli uo- 
mini, di quella che dovrete avere perchè non 
difpiacciano Dio. Non permettete mai loro 
che alla voftra prefenza , e molto meno alla pre-. 
fenza di perfone fecolari di qualunque grado, o 
qualità elle fìeno , comparifcano con ricche ma- 
niglie alle braccia» con polvere odorofa fui ca* 
pelli, con larghi cerchi alle gonne > i quali ta* 
lor fi fabbricano di miglior moda che nel fecolo, 
ne' Monaileri . Non permettete che quando vi s'ac- 
coftano, vi parlino con titoli fuperlacivi di adu- 
lazione» rifpettiTsmente 9 e dì orgoglio, al qua- 
le fi ha rinunziato fin nel battefimo, e di nuovo 
fi rinunzia nella lor profeUlone dalle Monache. 
Non v'irritate, fino a dar nelle fmanie» Ce in n- 
na ricreazione, come avviene, o in una privatx 
danza, facciano una falfa cadenza , o un parto 
fuor di mifura i e fe in una pubblica cantata un 
pò pò diftuonino , per aver poi ad ofiTervar a fan- 
j^ue freddo errori ciftuaiali di mente, e di cuo- 
re, e mancanze poco men che peccaminofe. 

Io non ardifco di fuggerirvi di non lafciar in", 
rrodurre focto qualfifia preteilo certe fogge nuo- 
ve di adornarli, certe mode di coprirfi, o di fco- • 
prirfi , che vengono di tempo in tempo or di là 
de' mari , or di là de* monti; certi ordigni di of- 
fe o dì ferro per inarcare il dorfo , e Itrignere i 
fianchi, fino a levare il refpiro per tener dirit- 
te, e fvélte le membra; certi inchini di nuova 
invenzione , e certi complimenti cavati da' Ro- 
manzi , che i^nno comparir più ridicole quelle 
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che fi ftudiano di eiTere più graziofe. Penfereidl 

far torto a voi , e al voftro Monaftero, fc io fup. 
poncflì efì'ervi bifogno di tali avvifi. Se tale abu- 
fo vi folle mai in qualche Moualiero di altro cli- 
ma dal noftro, fì potrebbe ben dire che, non po« 
tendo per le ottime loro Regole le Religìofe fer- 
virfi delle inezie del fecole , amaflero di vederje 
a jpafTare nelle fanciulle che allevano, imitando 
«ffe in ciò quegl' infermi di cui ragiona SanFran- 
cefco di Sales » i quali, venendo loro dal peritò 
medico vietato il cibarli delle frutta , allo Aoma- 
co lor viziato nocive, bramano almen di toccar- 

(a) Incrod.part. le, dt* odorarle» di vederfele accanto, ia^ Non 
i»ctp.7. riflettendo per avventura, che tutte quefte vaghe 

apparenze di fpeziofo decoro fono in una Vergi- 
nella come le miniature fojpra di un fiore , che 
l'imbrattano» non l'abbellifcono ; e che il più 
bel pregio di urna Donzella, fofs'clla pur di ian* 

Sue Reale , non che di fchìatta nobile , fecon- 
o il fentimento di un Profeta , eh' era anche 

(b) OAMf/^Af. Principe , fi è la^bellezza interna dell'anima . [^3 
rìstjuf filiéi Ilf' Lungi dunque da ogni Monaca, e da ogni Don* 
gitabimmt, Pf. zclla cne vive in Comunità Religiofa , la vanità. 

*5» Si legga nella fronte aperta , nel volto diraeffo, 

nella lingua, nelle orecchie, negli occhi , e ne- 

(e) CtfppftìU gli atti compoAi di ciafcheduna di loro , ma più 
€it Virgo ac mtntt fpecialmcnte delle Monache , quella nobil fem- 
perrMHfatyeeuUsj pHcità , e quella bella modeftia , eh' è l innocen- 
mmibus y lingua abbellimento delle Vergini a Dio confacrate, 
TS^.-CnlZi '! qua'e le lor più.b.lle prerogative re»... 
habie.Virs. diminuite . L^j Vegga ciafcuno, che ha a trattar 

(d)Matih>io. ell'e, e chiaramente difcopra nella umiltà de- 
1^. gli abbigliamenti, nella compoflezza del corpo» 

(•) £«*fyVr«- nella cuftodia de' fenfi , nella decenza del cratta- 
gneff if UT vir & mento f l'interior nobiltà del loro cuore, con- 
ab oteurfu fafitt giunta airefterior editicazione del proflìmo,eara- 
tegnrfrìtmr/iafa- prudenza del Icrpcnte, unita alla fempli- 

Tur. Am,nu.cor. ^j^j^ j^j^ colomba. W QHefte ellerne rimoftran- 

pcr$jy^ rifili fif: , • • e i /« u- i i J* 

ii^fjf»* ^ Spinto Santo , palefano r indole dt 

èmMt munti' chi le oftcnta . [r] Le Religiofe in privato, ma 
amtéU Uh» £c- molto più in pubblico , del loro ingenuo e mo- 
cU.19. atf. defto operate debboif dar faggio. , una perfona 

che 
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che vaflcne con piè protervo , e con occhi vaga- 
hondì « che parla infolentemcntc co* piedi» e 
colle mani , è affatto inutile , ed in certo modo 
Apoflata dalle leggi di una Tanca fociecà> dice il 
Savio ne' fuoi Provcrbj . [rf] (*) Hméopv. 

Il più bello fpettacolodi modeftia , che mnìve- p^r i»tai/ify 
dcflc la Chiefa , fu l'efemplare comparf.i di V^^' f/^ 
Monaci di Chiaravalle , che col loro Santo Abate //7 r* *> '^"^ 
iiornardo ufcirono ad incontrare il Sommo Pon- '-^^/^^^^^^^^Pj^ 
tchce Innocenzio Secondo , in occafìone ch'egli ta.**!}. 
col Sacro Collegio de' Cardinali , e colla fu a Cor- 
te , fi portava alla Vifita di quel Monaltero. Nè 
la magnificenza degli Equipaggi , nè la maeilà de* 
Perfonaggì , nè l'onore di cosi cofpicai Ofpiti » 
potè mai rubare dalle loro pupille , fcmpre fiflTe 
nel pavimento , un fol giro di guardo curiofo» 
nè t mirali da tutti , mirarono mai alcuno, (b) (b)SurioncU 
Ah , fe ne' Monaci è commendabile la modeftia* la vita di 5.Ber« 
quanto farà ella più pregevole nelle Monache, n«rdo. 
le qii.ili oltre all' eflere obbligate ad efercitar tal 
virtù dalla fantità dei proprio lilituto, fono ob- 
bligate ancora dall' oneftà propria del loro feflb ! 
Una fevera dunque, e inviolabil modcftia , for- 
tificata dal ripudio totale d'ogni interna, cH c- 
fierna vanità; e cUefia finccra,e innanzi a Dio, 
che Tempre vicino e la vede , e U pefa ; e innan- 
zi agli uomini, che talor non la veggono , [c] ac- ( c) Modefiìa 
compagni fempre , mia Nipote , la celefte purità vfftrm Mtm fit 9* 
che Uete per giurar fugli Altari. Rinnovate più m/tikmti^iiMim/, 
fpelTo che mai potete» la rinunzia «he avete fat- D^'»'/"*^f>raptfjf, 
ta nel battefimo, del Mondo, e delle Tue flolte Philip. 4* J» 
pompe. Sbarbicate dal veltro cuore ogni menoma 
radice di farifaico fermento d'ipocrilia , e ( d ) Lue. it.z« 
fvellete ogni maligna sizsania , che fparfa dali* 
uomo nemico foflTc mai per allignarvi , per far pe- 
rire il buon grano delle virtù .[<•] Rimandate ver- (c)Maith.i3« 
io del Cielo ogni movimento del vollro cuore me- 
defimo » che richiamato dal voftro amor proprio 
fft ricorno verfo di voi. Finalmente le lufinghe 
della natura contaminata fi faranno fentire anco » 
dai voliro fpirico, qualora in qualche momento fi 
fcptrì d« Di9'i COMialQftchè & OntQmi dal primo 

F pecca- 
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peccato procedenti » attaccano qualche volta aa* 
che le anime più innocenti , fé effe non pren* 
dono dcgl' i nceflanti rinforzi daJhi fua grazia. 

Ma non arriverà mai un'anima a meritar l'aill- 
llenaa divina, per un sì necelTario trionfo; né mai 
inviolata manterrà lavirtàdeila modcAia, fe non 
la circonderà , qual vigna efpofla agi' infiliti, 
(a)Matth.»x.»j. colla Tua Ipinofa Uepc la mortilicazione . [«rj Ef- 
fendo la fanta mortificaxione una delle Cullodi 
della Sacra Verginìci , non vi ila grave, che io 
ve ne faccia qui motto, e non vi paja proliir©, 
in materia Erettamente unita ali' argomento di 
cui fi tratta . 

Non vi rgomeati gii qaefto nome* che par che 
fcco ftrafcichi per corteggio ceppi , ilagelli , e 
Croci. Qui non vi iì parla della mortiiicazione 
degli Anacoreti, né delle penitenze di Nitria» o 
della Tebaide; ma di una penitenza adattata al- 
la voftra vocazione, e d'una mortificazione pro- 
pria del voilro feffo, e del voftro iflituto. li più 
Tanto, e'I più perfetto infieme , e più profittevoi 
efcrcizio di mortifìcazione fi è, a mio credere» 
che ciafcheduno adempifca con efattczza, e pun- 
tualità i doveri del proprio liato. Quando oHer- 
verete minutamente, ed attentamente tutte le vo- 
ilre Regole , non ne lafciando sfuggire alla vo- 
ftra fervorofa difamina verun articolo, fenza efe- 
quirlo : quando conformerete i vodri coiiumi a 
quelli de' Santi, o delle Sante della voftra Reli- 
... . gione > le di cui pratiche , e buoni efempli voi 
itìtJnÌa''liÌ^o' ^o^^^c aver per gloria d'imitare: quando neghe- 
fi$t quidam hupti' tcte , com' elfi hun fatto , ogni forta di foddisfa- 
/mmt m failit Pa- zione alla infidiofa curiolitù de'voUri fenfi , e al- 
frikiis diffms fuf' la pelfima inclinaaione della natura; nò , non fa- 
r/f.Concil.TricJ. rete fenza il merito d'una perfetta mortiJìcazio- 
iciC» 14. tap.z. ne. Quelìa è quella eh' io principainientc v' infi- 
Vide Cacech. ^ dalla quale voi non potete sfuggire fenza 

p»iIi//«/jT.>f e dal Paradifo. Suqnefto punto io oonpof- 
fieamja p&flU' * dehbo adularvi. La penitenza è '1 fecon- 
piifmum nitferi, <lo , ma più faticofo bauefimo , fecondo la fen- 
tmbuk . Hier. in tenxa de' Santi Padri , e del Concilio di Tren- 
Ep.adD«aett. to, (^) che lava le macchie dopo ,ìi prioo con- 

trat- 
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tratte ; è la tavola della falvezza nell* unirerfale 

naufragio; è l'arca de' predeftinati , cbe falvadal 
diluvio de' peccati, ne' quali pcrifcc gran parte 
del genere umano. Troppo chiaro parla in cen- 
to iuoi^hi il Vangelo: O mortificazione , o perdi- 
zione. Z^l La penitenza preferva gl'innocenti >e (a) Luci}. ). 
punifce con profitto i delinquenti; onde Tempre J**-* »1*^ 
da quella reilano o fortiiìcati , o puri^cati i fe- 
deli » e Dio ne rimane glorificato. 

Abbiate per una delle piò ficure pratiche di 
Religiofa penitenza, e per uno de' doveri più in- 
difpenfabili del voftro facro iflituto,il tener fera- 
pce i voftri fentimcnti foggecti al voflro fpirito. 
La carne, e lo fpirito fono, ti parlar della Scrit- 
tura > in un eterno contrago. [6] Guai a noi fe (b) Caroeoit' 
queflo foccombe, e fc quella trionfa. Ella trio ri' rupìfiit adverfms 
fcrà^ fe fi iafcera dominar a fua voglia ; dominerà fpiritum yfpirìfut 
fenzft dubbio veruno , fc non fi veglierà iftanca- aHv*rfut 
bilmcnte a contraddire a ogni fuapicciola richie- 'jf['[*^v'"*^ 
ila. San Paolo, ch'era fortinimo , e vigilant iiri- -^^V ''^'''JS^J*" 
mo, quando fi trattava di combattere a favor dei- 
lo fpirito » teme* fempre d'effer forprefo dalle 
importune infìdie della fua carne , e duìsitava mol- 
to di non rcftare una volta o l'altra, anche op- , 
prclfo, [cj ond'è eh' e' la teneva fempre domata ( c) l.Corint.j, 
col morfo della penitenza. le^e tirannica del- aé.-»/. 
le fite mtmbray non cefTava mai ( ficcome in altro 
luogo ci medefimodicc ) di muover interne oppofzìoni 
alla legge diverfa eUlla J'ua mente, {d'^ Santo Ago- («[) Roni>7.«3« 
ftino nel libro delle fue Confefltoni ci fa- un« ^ 
patetica defcrizione delle due volontà, cioè una 
della carne , ed una dello fpirito , che con fuo 
pericolo dentro di lui combattevano» end' egli 
contra le dibattendofi » ne rifflaneva or al di fo- 
prty or al di fotto , non mai affatto foccomben- 
te, non mai affatto vincitore. C^] Noi fiam fem- (e)Llb»l*cap.9i 
pre circondati dalla noilra infermità. U Demo- 
nio , noftro crudele twerfitrio» va fempre in giro , * 
ficcome ce lo infegna la Scrittura,!/] e celodi^ (f)I.Petr.^ 
mofira la fperienza, per coglier qualche momen- 
to vantaggiofo alle fue trame. Noi abbiamo fem- (g^Matth.tt. 
pre a ftai vigilami per non cader negli aguati . (|} 

Fa Gli 
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Gli oggetti ci allettano, i iioftri fenfi c'incanta- 

• no , e l'ufo delle creature ci va conciliando un 
certo fonno pcricolofo , onde, come S:Tnfone in 
mezzo de' tradimenti, dormiamo trani^uiilamente 
in feno èì una tiepidr trafcuratezza , e di una 
{a)Jadic.i6.T9. falfa ficurezza . [«] Difendiamo dunque noi fteflt 
da noi. Noi fiam formati di parti oppofle , e di- 
verfe . Una parte di noi guerreggia contra l'al- 
tra , e benché tutte ci fian date da Dio per con- 
fervarci» e perfezionarci , noi ce ne ferviamo di 
taluna per diflruggerci , e perderci; onde fìam, 
come Giobbe , gravoiì , ed importuni a noi ilef- 

wihimctif/T gra. p; f^j^f j g| ^^^^^ flati datì da DÌO i uoftri 
Job.7.xo. ^ ^.j^j. ^Qno una parte del noflro comporto, 

perchè valendoci col loro mezzo delie creature, 
poteflimo di effe fervirci come di fcala per giun- 
gere al Creatore? E in che maniera poffiamo ar- 
rivare alla cognizione delle infenfibili ,e immate- 
(c) iHvi/ibilia riali dell'altra vita, dice San Paolo, [rj fe non 
#»liii<j5(ftf/«rr#w- coir ajuto delle cofc materiali» e fenfibili? Ep- 
tvr^mtjndi.pfTfa j.^, ncftra difgrazia , o , per più vero dire, per 
uu/nlci^MT^^^ nollra colpa, quegli ch'erano flati fatti per cHcr 
tu*. Romii^o^^* porta della vita , fon divenuti ora le fencfke 
(dÌjereia.9.H. morte , W di modo che la lingua, e gli 
occhi , e tanto più gli altri fenfi men nobili , fo- 
no pre fentemente così corrotti dal peccato, che 
(e) IfiouéltiU' d'uopo è quali d'interdirne ogn'ufo, perchè non 
qui9àS4t0rit pee- c' inducano alla prevaricazione. Così è, mia Ni- 
€àtt$m, Prov.io. potè: bifogna efl'er, per dir COSÌ , muti, eciechi 
. in quefto Mondo , per confervarfi innocenti . Il 
^J,,!!r"lau''n troppo parlare, [f] il veder troppo [/] furon fem- 
,/}^ id^o^bcmn» Pfe «^Vf lagrimevoli. E una gran pru- 
fantfumUtrymM" denza quella di chi fa ben moderar la fua Iin- 
bituT cum vìderìt. gua. [^] E' Una gran virtù di chi fa applicar a 
£ccli. 31. 15. tempo un falutar collirio a' fuoi guardi. [^] Ma 
(g) §uim9Ì»' quello buon ufo de' fuoi fentimenti (i vede così 
raiuf Ubia fua, ^^do tra gli uomiui , c molto più tra le Don- 
^ro^'x^'f"' ^^^^^ infinitamente pregevole un'elczio- 

(h\co!:\rh,r.ìì. qual' è la voftra , di appigliarfi ad un mode- 
gt ecuìos tuoi, ^^^^ lilenzio, e ad una volontaria cecità. 
Afoc.jaS. ' Tal' è l'impegno di chi > voltate le fpAlle alle 

crea- 
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creature, rifolve di menar i Tuoi giorni) cornea- 
vece rifoluto voi , in un fac ro ritiro. Voi con una 
prudenza che non può venire fe non dai Cielo» 
vi mettefte in una volontaria neceffità di mode- 
rar l'ufo de' voftri fcntìmenti. Contuttociò , nè 
i facri fiicnzj prefcritti da una Regolar folitudi- 
ne, nè le alte pareti, e i raddoppiati cancelli del 
Toftro Monaftero , faran baftevoli a por freno a* 
medefimi , quando con una ftudìata riflellione non 
vi ponga più forte riparo la voftra virtù . Abbia- 
te per un lingoiar prefervativo da' maggiori pec- 
cati , un'attenta cuftodìa della voftra lingua . San 
Jacopo confiderà una tal cuftodia per una cofain- 
linitamente malagevole , {>rj nia infieme per cosi (t) t*t^»asn» 
utile, e neccfl'aria , per condurre alla perfezione, 
che ficcome fe a un fier poliedro fi pone il freno X'^^'^lJH' 
alla bocca » facilmente da man maeftra e fi phM vemm» mJi 
neggia , e fi aggira , così imbrigliata la fola lin- J*c.}.l. 
gua degli uomini, tutta la pcrfona fi rende doci- 
le, e maneggevole, e diviene in tutte le fuepar- , 
ti perfetta, (bj San Bafilio nelle fuc Regole ^'^"V* 

-, ■ r '•• r 1 • wboncn offenditi 

c infcgna, cu e cofa molto giovevole , fpecial- perfe^us ek 

jnente a' principianti , per imparar bene a parla- p,> p^,,^ 

re, l'efercitarfi nel filenzio. Ogni altr*arte ioìz' f,^'„0 (iremtiv 

mente col lungo cfercizio della medefima' fi en§$ntme«9^t. 

prende: l'arte fola del ben parlare coli' ufo con- Sì «uttm tqmi$ 

trarlo del lilenzio s'appara. E la ragione è mani- Z'^*'" 

fefta i perchè cfifendo imponìbile , che col parlar ['"^'Hil 

troppo, o fia per inconfiderazione, o fia per ma- <y 

la inclinazione, o per noftro mar ufo , li V^"^^^ firtréferimui Are. 

fempre ciò che parlar conviene; ne avviene che iden» ibid.z.- j. 

coli ufo del ftUmtOfààct il medefimo Stinto , a adiatn Bafil. in 

éimentkaMdo il eaWvP ablt9 del par/or mah t td db» Reg.ilirp 13. 

biam temp§ di meditétrt U vwe kf^pli di. pariar h- (<i ) IL'>A 

UC , (dj t*tìttifr t Tt J hul 

Proccurate dunque, quanto più potete, di por- ♦* 
re m pratica qucfto ^ran prefervativo dell* «no- 
cenza, cu e il ulenaio. Suppor voglio che le vo- ^^^^ y^,, \f.ttt^ 
flre Regole, o almeno le commendabili confue- daetìun fappedìm 
tudini del vofiro Convento, vi obblighino a fa-m. U. ib. 
re una volta all' anno dieci di d'Efercizj Spiri- 
tuali 9 giufta l'iftituaioAe di Saat' Ignazio, affin- 
chè 
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che afcoltar poffìace in pace» e in (ìlenzio la voce 
U\Dytamtam dì Dio , che fuole, al dir d'Ofea farfi intendere 
ìnfihttii$nemy^ al cuor di chifi ritira nella folitudine. Bene fìa: 
«rr7 .?''^''"«* effendo che rovente ladiffipazionc dello fpiri^ 
tOy cagionata nel lungo fptsio di un anno, dal- 
la varietà delle cofc temporali, che vi pafTano di 
mezzo, può divertire il cuor da Dio» e fvapora- 
re» dirò cos) , i buoni féntimeati conceputi nel- 
la folitudine; cofa molto giovevole ai voftrofpi* 
rito farà lo fceglierc anche un giorno in ogni me- 
le» per ritirarvi dalle ordinarie faccende, e dalla 
compagnia , e per darlo tutto al Signore coli' t' 
fercizio di fanti penfierl, di utili orazioni , di ac- 
curati efami intorno a* proprj andamenti , in di- 
voco, e fervorofo raccoglimento , col coniglio 
lèmpre del voftro Direttore Spirituale. In oltre» 
perchè talora non baila il filenzio d'un giorno 
folo a provveder ne* pericoli di tutto un mcre,ai 

{i;ravi fconcerti che ci cagiona nell'anima la ma- 
a inclinazione che abbiamo al rilaffamento , 
confi^lieret in ciafcun giorno d* impiegare una 
mezz ora almeno in una qualche facra rifleflìo- 
ne>o ila meditazione lopra le verità pratiche del- 
la noUra Santa Fede > o della Mora! Criftiana; 
non mancandovi perciò de* libri divoti» co* qua- 
li polliate fomminidrar pafcolo falutare al vo- 
llro intelletto > e al voftro cuore in quello breve 
iilenaio. 

A quefli generali prefcrvatlvl uopo egli èd*ag- 
giugnere i più particolari rimedi , che ad ogn* 
ora, e ad ogni momento fon ncceirarj per poter- 
ci difender dalle infidie della lingua - Qu,eflicon- 
fillono in un frequentillimo » ma invifibile ritiro 
(b) gwVpr*- da voi dentro di voi . Imperciocché a che giove- 
dejl fotiritdé icbhe y vi dirò io con San Gregorio, la folitudi- 
porit y /$ fotìtud9 dei corpo, fc vi mancaflTc quella del cuore? (6) 
dtftctrìr cordi s ^ 5jf^ leziouc molto utile il parlar po» 

Greg. Moiv lib. co; si perchè V anima, come s'è detto, abbia li- 
*^ ) ^^"^^'^ * g tempo di penfar bene a ciò che dee la 

ferZiiku. .wl lingua proficr ire, sì perch' è molto difficile che 
nittur ftakifia . pai*" tempre bene chi parla troppo . lO Imp^'* 
.EccL }.a. ciocché quante volte in un lungo ragionamento § 
. . che 
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che è cominciato dalie lodi , ^ dalla ftìma del 
aoftro profTimo , s' è paflato i&fenfibìlmeiite alle 
cenfìire > ed alle accufe > e s* è terminato nelle 

mormorazioni, e nelle calunnie? E quante volte 
fi pafsQ da' ragionamenti inditferenti a cicalecci 
4irordiaati, e imraodefti? Io non credo già eh* 
in voi fofpetto di cai mancamento polTa cadere 1 
nè che fi ufi una fimll foggia di ragionare nel vo* 
tito Convento: io credo anzi che ì'empre onefia* 
mente fi parli , e vi fi dica bene di tutte . Ma (ap* 
piate » che v*ha ancora un certo modo dì dir be* - • 
ne , che non è dir bene del tutto, e ch'è contra- 
rio al modefio contegno che debb' efier proprio 
delle Relrgiofe. Tal* è <{ue!I* aggiungere alla lode 
un ma . . . ài\ natura cosi maligna , che diftrugge , 
o indebolifce il bene che fi è detto . Quella è un* 
anima di Dioj è un Angiolo io Coioi roainCel- • 
la non è così . Quell' altra è afi*ai umile , e , fé 
cosi vi piace» è. una Santa, ma di quelle che non 
fanno miracoli. L'altra è ofTervante, e rigida, 
ma più colle altre che con fe ftclTa: che più? è 
una beata; ma di quelle che mangiano, e beo- 
no. L* altra è affabile, e generofa; ma co* Tuoi 
Parenti, e col fuo Confcirore. Con tali , e fo« 
migliantt rilerve così ccrtune fanno andar al ven* 
to tutte le buone opere delle compagne. 
• UfV' altra leggerezza »che nafce dalla negl!gen<« 
za nelcuftodire la lingua, fi è la facilità del men- 
tire, ch'è così naturale in oggi , particolarmente 
nelle Donne , che pare eh* elle ficM allevate , per 
parlar colla frafe d'un Profeta, cù/ pane dcllamtn- 

. {iij Parlo delle donne vili, e plebee , che (a) Camiìflìt 
per mancanza di fenno , e di probità, non panem mtnimtH , 
producono aldi fuori ciò checovan nel cuore, (^) Ofe. 10. tj. 
ma mentendo a Dio» e agli uomini , fmafchera- (^) ^"^'^ 
te dal tempo, e fvcrgognatc dalla verità, re^^a" • 6p 

con difcredito, e con eterna confufione V^^^o àx^'^'l^J^^^^ 
chi le conofce . Non è già laciie che voi cadiate ipft fine imm 
in quefia vìlezza: potria bensì non efler iàfhziXty ufmi^tu , sa- 
che fe inclinane la volha lingua alla garrulità , pi?/ m wrA// ^•^t»- 
ne rcftafle qualche volta forprefa , o per qualche duut/eipfum. Ec- 
fpeianza j o per gualche timore , o per qualche »9. 

urna- 
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• umano riguardo > dalla menzogna » che d'una fcm' 
plice imperfezione) per la frequenza degli attxpo- 

tria divenir vizio anche in voi. 

Quelli fono gli effetti d'una fovcrchia inclina- 
zione al parlare , ai quali fi aggiungono ancora 
le altercazioni , e leriile, che nelle Comunità, 
mafliìmamente del voftro feflb , f.icil cofa ella è 
che vi poflano allignare, ma che dovete da voi, 
e dalla voftra Comunità tener lontane quanto mai 
potete . Un consrelTo di molte Donne > che con* 
(a) Im mih tra la maifima una Tanta prudenza » («) tutte 
firmoMum lifM^ji' vogliono cinguettare ad un tempo, ogn'una del- 
tiétUqui,E€€ÌU jg ^yj^j- yyjjig innalzar le fue ftrida lovra le al- 
"* tre» e pretende di prevalere o colle ragioni, o 

coli' autorità » o almen colla voce , divien bene 
fpe/To un feminario di riffe, e una (inagogi di 

(b) Eccli> 25. conlulione. {ùj II sì, e il nò, che vagliono moN 

to a tener viva la converfazione de* faggi, e ad 
aizzare l'ingegno degli fludiofì , fervono poi a 
fciogliere le amicizie degl'imprudenti» e a muo- 
ver contefe tra' cianciatori. 

.Quindi è che in qualche Monaftero lontano 
dalle noftre contrade, fono si familiari i contra- 
ili, e sì ordinarie le antipatie, onde taluna roni- 
' pe la corrifpondeaza, leva il faiuco , volta le fpal- 
le a quella che prima era la compagna , l'ami- 
ca» la confidente, con malevolenza, che per an- 
ni continui fi nutrifce con tal mal garbo , che a 
parecchie farebbe più fopportabilc , che fofferire 
di tali compagne il commercio , il viver in qual- 

(c) M.liuf tji ^-he orrida folitudine , lonuna dall' abitato. fO 
M|</«r# tn terra grarncrei che ad ogni corto voi vi tenefte lonta- 
^^i!ljV!^r^*^ *i* quello, e da oen' altro mal' effetto che prò- 
iracunda, Ptov. ****** medefimamente da quefto malnato prurito 
ai. 19. * ' Ai parlare. Tal è quel metter in favola » che al- 
trove fi fa , e quei porre al taglio c|ualunquc vien 
nelle forbici ; quel punger con ifchcrni quelle pcr- 
fone, dell' amor, o difamor delle quali né punto, 
né poco fi vuol fare ftima: queir adulare e in be- 
ne, e in male, andar .1 feconda con lòdi, ed ef- 
clamazioni fopra ogni b.igactella di quelle di cui 
ù dcùdcsÀ di a9R pcidcic la ^iQiQÙgae, o l'ami- 

cizia : 
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cizia: quel parlar Tolencieri , e fpeflb di fé , ad- 
doceadofi in efempio di tutti i cafi » e citandofì 
per autore di tutti i buoni avvenimenti: quel di- 
re ; Nel mio miniftero io ebbi altra regola; nei 
mio governo non permifì io già una tal licenza i 
in qneJU carica io mi porcai ben altramente. Ito 
■fomma quel ferviiTi di altre fomiglianti formu- ' 
le, dall'amor proprio dettate , tutto proviene dal- 
tla foverchia inclinazione che fi ha a far parole 
iaox del bifogno, e fenza rifleiììone. 

Nè pur s'intenda mai in voi , ne nel voftro '1 
Monaftero quella maniera fconcia, procedente da. 
.^J^ueft' abufo > onde cectune Acii/c converfazioni di- 
menticatcfi della fcrietà prapria del k»r.o iftituto» 
facendo quafi da comiche , van recitando favole 
ridcvoli , vanità fpropofitate , e racconti maravi- 
giioii delie bravure de' Paladini, de' Giganti, ed 
altre fimili fcioccherie ; Derivah pur dal medefi- 
mo abufo molti effetti d'una pietà travolta di 
certe vifionarie , che fogliono raccontare alle gio- 
vanette curiofe mille leggerezze di apparizioni 
•aotturnè, e mflle altre colb chimeridie , piene d' 
inezie , e di falfe infanie, (a) colle quali in lue- (•) *^^Jt»f« 
go di edificazione , fono di nocumento alla gio- 
ventù , empiendole di terrori la fantafia > di ec* 1 
. tori Ftntèllecto, é*l cnor di .viltà; e aggravano 
le fteffe di una reità , che febben nafce da leg- 
gerezza, più che da malizia, non lafcia d'elTerc 

reità . ih) Turate voi le orecchie, fe mai vi avvenif- ^ V 'f? 
le d* imbattervi a «dir tali racconti ; Aa. cnftodi^ ZZiiT/^ilZ^ 
te anche più la lingua contra tale garrùlità, che V#rtff .Ambr.'lib. 
forfè reputata da voi, per inganno , atto di virtù , 4. in*cap.4.Loc. 
e di divozione , potria prender profonde radici infine* 
aelU Tollra incliaastone. « < 

Nè pur alligni mai in volt come contraria alU 
virtù d*un parlar faggio, e moderato, la preten- 
fione di comparir eloquente : non affettate mai ne' (c)Taff/pme- 
famlliari difcorfi di fervirvi di vocaboU ftttdiati, «;j;j;;^^;.^^^ 
e di frafi trasiatatc daMibri oltrakontani , o co- 
piate da Romanzi , in vece di leggere 1 quali , a- cc(upatie»tm . 
vete a dilettarvi de' libri divoti, e degli ufficj, Thoa. a Kentp. 
giuft» U.maffiau degli uomini.,iànti . .(;0 Altrar l.t.c.to. 

* G - men- 
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meste vi refterU piena Tempre le ftnteiie .d'iiB 
certo bulicame <li concetti, e di fentenze, che 

occupando il pofto de' fanti penfieri , e delle pie 
giaculatorie, nel recitar poi i Salmi » e i Rofa* 
rj , non vi lafcerebboao mei unire lo fpirico al 
Signore. Così con iftudiati complimenti » e con 
maniere di Corte, più che di Monallcro , vi ha 
talvolta chi mette in fuggezione le compagne al 
di dentro, e dà U tortura alle corrifpondenti di 
fuori ; e chi con epiftole lavorate a mufaico di 
maniere Italiane , e Franzefi , e di fentimenti 
mondani, e morali, va uccellando a una mica di 
plaufo , che non ha poi la buona forte di coglie 
•re. Ma guai, fe di più vi nafceflTe il prurito di 
far de' verfi , c vi dcfte al meftiere del poetare. 
Allora si , che dareile l'addio alle orazioni, e 
alle meditazioni , non facendo altro tutto di, che 
fchiccherar fogli di fcipiti Madrigali » e di te- 
diofi Sonetti , per mantener corrifpondenze con 
perfone di fecolo , le quali fe non arrìvaffero a 
beffeggiarvi , e a fchernirvi, almeno vi compa* 
tirebbono come una Religiofa poco faggiateven* 
te tutto il cuor diffufo nella lingua , in vece di 
aver la lingua tutta rinchiuia nel cuore» come 
(a) iHtrefa^ ne infegna il Savio. £aj -< 

tuerum cor iiinìt^ Ma qualunque potello eflfer 1* elTetto di sì fatte . 

tt in tprdt fopitn^ corrifpondenze ; una Vergine ritirata fuori del 

^m^/W/M^. Mondo, e fra quattro mura rinchiufa, per met- 
** . ter in licuro il teforo preziofo delia fua pudici* 
sia» e il difficililfimo negoxio delle liit eterna Ik* 
Iute, ha % te^liar «Ha radice tutte le occafioni 
che poffono riunirla al Mondo col mezzodì ami- 
cizie inutili, e dell'ufo troppo libero de' fenti- 
menti , che alimentano le fue imperfezioni > e U 
fua tiepidessa. Il defiderio di vedere , e d'effer 
iWW.itMmU > ^''■^ Tertulliano, che porta alla deli- 

hdinh tfivhdtrì Parità delle Vergini qualche macchia. [^J 
vidtr,, Tert! Che bella felicità di una Donzella , chequal giglio 

de Vti. Virg. delle couTalli , (e) trafportato in orto raccfiiu- 
(c)Cant. 1 1. fo, {d) vive nel fuo Monaflero , feparata dal com- 
idjlb.4.1». mercio,e lontana dallo fguardo degli uomini» 
pcggior talvolta di ^uel de' Demonj; cr£§.coì 

con* 
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confìglio del foprtdetto Tertulliano , trincee di ve* ' 
wecottdia , e mura di feparazlone tra U fue » e le altrui 
pupille. (<t) Ella in tal guifa diportandofi ,rcrpira (a) Cireumdue 
un' aria di purità , lungi da quelle efalazioni con- ^"^•'^ vtncundU^ 
tasiofe , che fogliono aizarfi dalle poizanghere "^^"^ A*"' *** 
del Mondo, per infezione della innocenza. Al- ^J'; ^^"^ 
trettanto deplorabile è ben lo flato fuo , s'ella è 7dmT/,a71lkilél\ 
si milera , che ad onta della grazia ricevuta da Tcrcnl* ibid. 
Dio , d* effere in un sì felice recinto , mantenu* 
ta in depofito per l'eternità , fi compiaccia con* 
tra la mallìma di Sant'Ambrogio, {b) Hi praticar {h) Trtpidart 
fenza timore, e riguardo veruno co^Ii xxomìn'i y Virgimmm eft ^ *d 
mantenendo fenza fcrupoli continue corrifpon- «mnttviri ingref- 
dente co* fecolari: Le yergini che fono vere Vergi- f"' P*^'* 
Iti, dice San Bernardo , (<r) debbdno effer fempre paw ^j" l'h- 
ref e , e dubitar di fe fteffe , come quelle che portano in i„Ln™ *** 
fragil vafo un teforo / poiché non è facile , come fe lo \ ^ )%oltHt Vh" 
j^air«m y eU M/n^rr ffif« AmgelkM in mnx0 agli gi,^, ^«^ 
uomini,' Qìi uomini più fanti fchivavano t{\xzTito Virgitujfumt^femm 
più potevano le converfazionì , quantunque ont^ P*f psvidn^^ iM-m 
ftc% dalle quali per efperienza conofccvano di ri- «jp ftcura i 
«Mraare Tempre meno innocenti di prime, [^j 6r w-w*»/ ri- 
San Bernardo fopra lodato folca dire, eh' era fem- 
pre men che uomo, quando praticava cogli ^^o-tisCtinDafiifim 
mini. Lafcio penfar a voi fe una Donna diverrà ^«/«^v, thefamU 
più pudica, e pià Ikiitaco] libero convcrfar con pweart prttìcfumt 
ielTo dìflTerente; e fe le lunghe confabulaBioni di ^niwris arduum 
una Monaca alle grate d'un Parlatorio, potrà n- t^w'ww 
no denominarti congrefli di carità, e vie di per- 
lesione Religiofa. Non baila » a mio credere, Bcrn. Hom.j.de 
tutta la rettitudine della fua intenzione , nè tut- fd) a 
ta l'innocenza del fuo retto procedere, ( quand' ' Hb. 1. 
anche tal fofife \ che fovence non è J z liberarla «^p. ^ 
dalla taccia di rea innanci a Dio ; che fe per mi<«^ 
racolo non vede qualche fregolatezza nel fuocno^ 
re , la vede nulladimeno bene fpefTo nel cuore 
di taluno che Ceco converfa > cagionata da' fuoi 
colloqui . 

L'Arca del Sigaore 9 di cui fon (imbolo , al u^SponfaCM» 
d ir di San Girolamo , le facre Vergini , fe) deb- fii^rca tfl ttfla' 
be eiler cuilodita con una fomma avvertenza ; mm/* . Uicr.£p* 
conci oHiachè Dio* punifcc non folamente chi la it. 

C a tocca 
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(a) ILReg.S. tocet con irriverenza, [«] ma chi femplicemea- 

* -7- te la guarda con curiofità. [A] Ha quello di fu- 

(I») L&c£.6. jjcfto ne'fuoi oziofi intertcnìmenti un'anima fera- 
plice,che ficura delia iua innocenza, paragonan- 
do co*faot intera! ntorimenti quegli degli altri, 
dura più fatica a conofcere le male confegoenze; 
ond' è che per l'ordinario va nutrendo negli al- 
tri » fenza cattivi fini , ma non già fenza catcivi 
effetti , certe piaghe fecrete , delie quali non i- 
fcopre il pericolo, fe non quando il male è irre- 
mcdiabile. Da ciò ha la fua origine una certa ef- 
preflione di Sant'Ambrogio» con cui ci fa inten- 
- aere che la incltnacione d*una Monaca a uaa 
perfona d'altro fe/To, è un peccato di puro pen* 
fiero, ma che l'inclinazione che per fua colpa 
# \euidii "3^ce in un uomo vexfo di efl'a , è in eflTa un pec- 
im uTfét Vinf. penfiero, ma di fatto ancora, [c] 

miìqu^ fiamt^' onde non lafcia » foggiugne San Cipriano, feb- 
mim» peccai § fi a- ben ella fia iinocente, d'imbrattarli , per la im- 
nmtur ^ tf filìo . purità che può cagionare negli altri, (dj Dovre- 
Ambr. de Virg. te voi dunque praticar men che potrete cogli uo- 
(i) Lrf :,!ire ru mjni del fccolo . Mondo , c Monaftero non ben 
rTri-a 7lÌnr,' infieme. Amicizie di Monache con 
rh TmpuXcrpZ' buone amicizie. Non è ben fat- 

icjtucf tutti ebU' ^° > prefcindendo da ogn' altra cofa , che le Rc- 
n0ti9ii9 Mm pòi' ligiofe fappiano quello che fi opera nel Mondo, 
luii^ ffd iium oblt' né che i mondani fieno a parte di ciò che fi fa nei 
fimi aiitty ipfa Monafteri . Ogni fiato differente ha delle cofe ta- 
ptt/mrif. Cypr. li, che non fon da rivelarfi a coloro che fcguen- 
^ do uno flato diverfo., non fon capaci di compa- 

mtùd^''''^ i difetti, (r) Le debolezze delle Monache 
9erutn, propri in- paflino a far ridere gli uomini di Mondo ; nè 
f*paca. Àfu.Uh,^^ fcoftumatczze del fccolo pallino a portar in- 
de don. pcrftv. quietudini all'animo delle Religiofe. Quajul'an- 
cap. i6. che tali converfazioni folTero fatte con tanta cir- 

( f) /j^^wtt- cofpezione , che non paflafTero fuori de' limiti 
pj/rrtim Mtm tate- ci' utì^ reciproca convenienza, elleno non pertan- 
^nc»,jjp^ica: to non fariau d'approrarfi. La fteffa cupidigia d' ef- 
9MdVtmhX!M»i^*'' wminit non è innocente, dice Tertulliano; 
ffT.lìudìumpUcf.' pfentura di non ifp tacer loro , offende la integrità 
di uriqut (y vi- y^rgin^lf in qualche maniera, {f ) La prima conver- 
rà/. Tcrcde Vel. fMÌ9Ae cbc fu CI» uomo, e donn» . iebben fatu 
Virg. ael 
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nel Paradifo, fin) tn una combriccola difordtna* 

ta , in una congiara di dlfubbidienza , e fu l'ori- ■ 

ginc d'ogni peccato II congrefìb di pcrfone di 

differente fello, dice un gravifllmo Cardinale , (a) (a) BoiuMa- 

ha ereditata la pefTìma qualità da quel primo , di ««i»^» 

icacciar l'uomo dal Paradifo. 

Solo in cafo di ncccirità, a cagion de'fuoi im- 
pieghi, e de' fuoi affari, riceverà vifite di mon- 
dani una Religiofa. Anzi cuand' eli' abbia uno 
fpirito vero di Religione » fc ni verà di praticar con 
frequenza co' parenti, e co' Religiofi fleili , (è) ( b ) Bafil.Coa- 
fuorchè nelle occorrenze temporali, o fpiritu 
le quali però non hanno ad eilcre un preteflo per 
lunghe converfaziom , e molto meno poi, per ri> 
creazioni infiemc concertate. I Sacri Canoni fin 
ne* tempi della Chiefa primitiva proibirono que- 
lli frequenti, e fofpetti commerci dì perfonc a 
Dìo confacrate di feffo differente. Il primo Con- 
cilio di Cartagine vietò con pena di fcomunica 
alle perfonc che avcan fatto voto di Verginità, 
il coabitare, o il converfare familiarmente con 
quelle di altro feffb. C^] Il primo Concilio di (c) Art. 3. 
Toledo vietò fimilmente alle facre Vergini il di- 
melHcarli cogli Eccleliaftici {\c\\i , che non era- — 
no lor prolììmi parenti, fdj E San Gregorio Ma- («)Ct*.6. 
gno era cosi atceoco a impedire fomiglianti cor- 
rirpondenze , che proibì fin di fondare i Mona- 
fieri delie Vergini vicini a quelli degli uomi-..,.. - 
ai lei ^6 (e)Lib.9.Ep.io. 

Vi dirò anche di più . Nè pur vuol limitara al ^Ì^^T^Ì^Z 
folo differente feffo il pericolo delle velenofe conver- fervientium^ nói 
fazioni, dice San Girolamo. [/'] Le llefTe ipcrCo- eonjcrtia decìin?. 
ne fecoiari del vollro fello , ripiene d'aria mali- tur... Vtntnata 
gsa dì Mondo, (;) che continuamente reljpirano , /«»'%>r"""J^';*- 
e preoccupate da'pregiudic) del loro ftato , porta- 
no un gran diflurbo alle Comunità Religiofe, e g"- Eptft- ad 
le riempiono di quello fpirito fecoiarefco che /^^j Vojn 5 10 
tnima lor medefime. guanti {con^o%\tmtntt t fi) sì quis 
quante diilìenfioni , quanti partiti contrari alla ca* 
ricà non nafcono alla giornata dui troppo 2Lm%vt tft charìtas Patrh 
cotal mondano commercio? [^^j Non farla poi da f»r« . 1. Joan. i* 

ftopire ^ fe ac* MoAafteri > ìa cui foife- Aon fol pec^ si* 



ì 
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meflk» ma eziandìo abituata una si fatta licenza 

di converfar con chi che fia ; con una lingua tut- 
ta piena di Mondo fi parlaffe ad ogn' ora di mo- 
de , di ricchezze» di aderenze , di dillinzione di 
fangue, di grandezze di cafato; e fe fi contra- 
lla(re,e fi altercaife dalle Religiofe fu quefti pun- 
ti nulla meno di ciò, che nelle anticamere fi fa 
da' Cortigiani I o nelle piazze dagli sfaccendati^ 
e con taf calore > e con tale impegno » come fe a- 
vefiero rinunziato alla rinunzia medefima da efCc 
fatta del Mondo, e delle fue pompe, ed avefTero 
giurato contrai ior proprj voti? Tutto derivereb- 
be, chi noi £tì dair aver elleno ingozzato apie- 
(^)Siiicmexìf- ne fauci la vanità alle grate del Parlatorio » (a) 
fiti mt fmidqoam e dai non cfTcrfi a tempo ritirate con Gesù dalla 
de rmmerihtj turba. C^J Le /lefi'c perfonc più congiunte, nel- 
f'^'» '» le loro frequenti Tifite , poUòno portare molte 
i^^Tfo""*"" de'gravi difturbi alle Religiofe. Si pud in 

Kenp.lib.t!càp! 4"^^° propofito molto bene intender alla lettera, 
40. or». ciò che dilFc Gesù Crifto nel fuo Vangelo: ch'era 

( b) Joan.5.1]. venuta mi Mmì» per fepnrar partfMtt d» parente , 9 
( c ) Vtni /epa- per alhiUati'tr la figltuola d.t!U fiut ftfffk madre . (e) 
rartbomintm ad- Oh quanto farebbe utile talvolta per ^ttalchcMo- 
^ ri^ fo/rrw , 6f naca una sì fatta feparazione! 
wMtrem^ ^"k, condifccndete voi mai di ricever vifite 

,j «a»wa» dalle vofire amiche, o congiante, fc vi accorge* 
te che fi portino da voi, non per altro fine, che 
per far delle lunghe lamentazioni, e per empier- 
vi, col pretefto di farvene confidenza, e fotto ti- 
tolo di fare uno sfogo giufto, le orecchie di rac- 
conti pieni di paflìone , e forfè di aperte maldi- 
cenze , onde ne pollano reftar le famiglie ferite 
nel loro buon nome , e le perfone più accredita- 
te intaccate nella fama ; perchè non fi fcbivano 
(d) Inimidhff^ alcune di trattar come nemici, CdJ e di addentar 
«»#»/W««t/?»V# con fieri morfi , genitori , mariti , e figli ; e molto 
Mattb.ttid, fratelli , e cognati, de* iuaii fanno formare 
il ritratto con aeri colori , accnftndoli di male- 
voli, d* indifcreti, dì maligni , mettendo nella 
più vantaggiofa profpettiva la propria caufa,fpef- 
fo con falfità y fempre con arroganza. Così le 
pazienti v^ftice orecchie boa aflìepate, c^me in* 

fegna 
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Cegni il Savio, (a) contra le dicerie delle appaf- (») f*piéitfft 
fionate, refterebbono il berfaglio delle più vele- » 
nofe infettive,. e come lo fccOatojo à'nm mcfcn- ^"'T'''^"*?. "7 
glie di racconti , che le mal-contente verrebbono JJ;"'* 
a dcpofitarri a fcorno delle famiglie. Quindi è, 
che piena zeppa reilando la immaginazione di 
fantafmi ilranieri al Toftro ftaco, e da quelli po- 
lle in agitazione , per l'altrui imprudenza , anche 
le voftre pailìoni , ne rimarrian pofcia tutte levo- 
ftre operazioni più fante imbrattate di fanghiglia 
di Mondo; ficchè diftratca» a contra voglia , U 
mente dalle aflìduità delle pratiche fecolari , e 
dallo ilrepito degli oziofi ragionamenti , avvegna* 
chè con buona intenzione , Cb) e profferiti, e af- (^) 
coltati , darcrefte una fomma fatica a raccoglier- f"minam 
Ti in Dio , che pure debb* eflcr 1' unico centro J2JÌr#JSII'*i- 
di tutti i peniìeri delle perfone a lui confacia- peHt trm^atu, f«. 

• tmlarimm gefitrS ^ 

Ma piaceiTe a Dio che tutte le Religiofe fi con- ttimm / jRnptM 
tentafTero di afcoltar con pazienza, e di comi^z- ifittntiont prcfc 
tire con difcretezza . 11 peggio lì è , che da cer- . De Imit. 

tunc fi pretende ancora di conligliar con autori-^'" lib.t.cipi 
tà 9 infinaaado maflinie bene fpeHO tncòmpatibili 
colla buona direzione di una famiglia fecolare : 
non bene accoppiandofi per lo più i ptincipjuni- 
verfaii di una fallace teorica colie regole parti- 
colari di una pratica fperimentale » cne non ^fi 
può avere , fe non neir attuai efercizio del go- 
verno domeftico. Se fiederà in difparte fenza far 
parole, e fenza dire opinione , chi profelTa vita 
Iblitarift in un Religiofo ritiro ; inaalaerà fe fo- 
pra fe flefTa» vi diro con un Profeta: ma fe («) Tkrai. f 

£ retenderà per contrario , chi vive feparata dal 
londo in un Monaiiero, dar lezioni di buongo- 
Terno» o d'economia; ella non vi riulcirà, faran 
delufi i fuoi configli , e derifa la fua femplici- . . , 
tà. {dj E pur fi fon vedute in Conventi foreftie- Job.".4. 
ri, e in altri tempi , per guanto fe ne ragiona» 
anime cori mondane , e cosi diftratte» che han- 
no pretefo , poco badando alle loro incombenze 
Monafiiche , di por leggi nelle famiglie di fuo- 
ri» e che non ban voluto a niun cofto fo0crire» 

che 
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che in effe vi fi tratiailc di affare veruno , fenz^ 
che foflie loro parteciptco , e fenza che foiTe ri« 
cevuto il loro confenfo . Quando polle loro cor*. 

rifpondenti, oltre aH'efTer congiunte, erano Ha- 
te educate nei Mouailero fotco la loro difcipli- 
iia , hanno voluto comandar elTe > per cosi dire » 
a bacchetta; han voluto faper tutto, han voluto 
infegnar tutto, e corregger tutto. Ah fe fapefte 
il danno che han portato nelle cafe , ed i icon- 
certi che han cagionato nelle famiglie sì fatte 
Monache » ponendo o per malizia , o per impru" 
denza,ogni cofa a foqquadro , inorridircfte a pen- 
farvici! Ài lon trovate talora delle Monache fat- 
te fu quefto taglio , che hanno infinuato a qual- 
che nuova fpofa a non Ci lafcìare alla prima por- 
re il pie fui collo dal marito , fe non amava di 
vivere fchiava tutti i fuoi giorni; a cenere l'oc- 
chio ben aperto fu quella cognata , che afpirava 
a levarle di mano il maneggio; a 'dar congedo a 
quella vecchia ferva , che per tanti anni aveva 
fatto da padrona, e che voleva morire indipen- 
dente ; a mortificare , e maltrattare quella fan-, 

ciulla , eh' era figliuola del primo letto : 

Ma dove mai mi trafporta l'amore della verità, 
e'I defiderio del voftro profitto, e del voftro be- 
ne! Quefli difordini non accadono nel vodro 
Monaflero» lo fo> ma potrebbono accadervi , fe 
lì dcHe troppo libero acccfTo alle converfazioni 
fccolarefche , e fe fi conlumanero le giornate 
intere ne' Parlatorj , ne' quali fi paffa facilmente 
da* ragionamenti a' cicalecci , da' cicalecci allct 
mormorazioni» e da quefle alle piìk pernizioiè (è* 

d u z i o n i . 

Cìuardatevi bene j mia Nipote, da cotefte oc- 
cafioni. Io non fono già così auftero , e in« 

(' ) ^/y^' .«"j^- difcreto , che voglia fuggerirvi a non ricever 
9»ticnis $n junio- mai vifite,nè a veder giammai le vofìic congiuni 
P*^i*'*f te. Fatelo alia buon'ora, vi dirò con Sant'Ami 
VtJmJ7t'u!L'n. '««no brevi,, e rare le voftre con-. 

tHiu Cutl'ùuà- verfazioni , particolarmente fin che fiete inun'età- 
/fe*/ ' Aiiibr. de ^^^^"^ frcfca , nella quale non potete faper, difccr- 
Virg. i. j. ' nere il pericolo che vi s' aijpia^t»., W-fta. 6. cpi\f^ 
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U follcudine religiofa colla diflrazione monda- 
na . fit) Per raggia, c prudente che voi fiate, Ca- (a) Vid.Bafil. 
rà femprc più ìacil cofa che voi fediate forprei'a Coaft. cap.ii. 
dallft corruttella del fecolo, di qaello eh' eOb ri- 
manga edificato dalla vodra virtù A poco apoco» 
per onefti che fieno i fini divedere fpefib i paren- 
ti» e gii amici , e di trattenerti lungamente con 
eifb loro alle grate del Parlatorio refa itt foverekt 
complimenti offuscata la verecondia , vi prende piede Vm- 
éUmento in vece fua ^ (b) il rifo fmodtrato vi s' accampa- i'^^) Teritur 
Sna t e la modcftia vi patifcc le fue eccliffi , mentre fi.-^'^^'f'y'^f' 
vuoi far una pompa affettata di affabilità : impercioc- '/^i;,"!!^^^^^^^^ 
eki tiutttfe eie fi converja , fe non fi rijponde a eòi in- ftMtw inmtgi* 
terroga , è una flolida puerilità ; fe fi rifpondc , fi fa u- lìatur urhnnUas . 
na viziofa confabulazione . J^uindi i che meglio fia per Interrotanti n^n 
/# Vergini faere il parlar itulta , cèt H parlar molto: refpondere iti/aa- 
egeado che fe alle Donne è vietai» il parlar delle eofe * i'^^r effondere fa.- 
divine nelle Chiefe , effendo loro ordinato dT interrogar ij^J^À^^ 

i loro domeftìci intorno alle medefime , (e) che cautela 'yirirtHìqne^u^ 
non dovrem noi dire ek* Mia ad averfi da quelle , la ptref, iuh, Nam 
cui età è pregevole per la wrec9tedia , e la cui verecon- fimuUtres etììt de 

dia è commendabile per la taCitItrHiià i Così la dif- rebus divimi in 
corre Sant'Ambrogio- Ecclefia jubtHtur 

Da un'altra fpecie di commercio voi avete a ''""J. » 
guardarvi , che per cflTer più familiare > egli è più"' '""7*" 

r* \ c n. r ^ 1 u c i r if^* i di Virimi-' 

pericolofo. Quefto fi e quel che fuol averfi co n 
ceree donniciuole di fervigio, che portano rega-,^^^^^ in^juìbui 
li> e falutt ai parenti, e agli amici , e ne ripor-pa^^r cmat tetti- 
tano al Monailero le ambafciate, e le commiffio* il$ia%tacituTntta$ 
ni. OfiTervate bene , vi dirò con San QxxxAzmo j comm^dat pudori? 
che cotefte Serve che van di fuori, non appren- Ambr. ubi fap. 
dano cofc viziofe, per riportarle ne' facri recinti (e)!* Corlat. 
a danno della Comunità, (d) Proibite i lor rigi- ^dV/i^Jw^r- 
ri , e le loro pratiche, quando fono o inutili, o ^ y^^^/^^* 
pericolofe , affinchè non entrino per quella via le ccnCoTtMs ar- 
novità del fecolo a diftrarre dalla loro pietà le (tmntur ^ nt quei 
Religiofe > e affinchè i fecolari non dicano , co- mah dìiìeeriae 
me pur troppo foglion dire , che chi vuol faper T'/!'^ ioceant . 
le novelle, vada a pefcarle ne' Mon.iftcri . Se que- ^^'P-*'* 1-""™ • 
ile femminelle , che non fono d'ordinario di tem- 
pei amento malinconico > né di nn* aufte^a pietà » 

ii dileculTm Tchi fa ? ) per diflipac 1* umore , da 

H cOc 
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efie creduto» ipocondriaco» e atrabiiar delle Mo- 
nache > di raccontar certe iftoriette mcn clie in- 
. * nocenci > che olezzano d'aria di fccolo , e che 
promuovono a riib le più incaute; moftrate loro 
colla fronte accigliata il voftro difdegno, ed in- 
(a) SeurrìUtaf timatc con fentimenti rifoluti il lilenzio. Ca) An- 
mrqne lafcivta te allontanate pcr Tempre quelle Sirene ridicolo- 
fr^/fMtenìUahM alcuna dì effe , per dirgrasia fua, 

tZm TnH^fià pratica il voftro Monaffero. Scegliete per 
VudJaj Hiei. fci*^'<^' ^ T^^ faccendiere , non giovani avvenen- 
jo Ep. ad Dcm. ti, e dilinvoltc, dice San Girolamo , /^é) maDon- 
{\t)Strvulorumy ne ^^etl^ma pià di fenno mature, e di fperimen- 
&p«//Afr«Mr iM- tata integrità , e fedeltà; né permettete loro, che 
ut tligMtur ma- troppo d'altro vi parlino , che delle voftre fac- 
lii^ quamvuìtut ccndc, c delle voftic commiflìoni. Correggetele, 
JT*^**' • • fc fono si incaute» che amino di preftac orecchie 
alle ciance degli sfaccendati , e fe fono sì impru- 
dentemente conniventi , che vogliano fermarli 
con ogni perfona che incontrano nel lor cammi- 
no. Infegnate loro il vero lor dovere , che non 
fanno quafi mai ben difcernere; e moftrate fegni 
(li difapprovazionc , e di rifcntimento per ogni 
minima parola che ardircano di profferire , non 
. confacente alla gravità del luogo , ed alla fanti- 
tà del voftro ftato. La Toffra. poca vigilanze fu 
quefto propofuo, potrebbe recare nel voftro cuo- 
re delle forprefe non prevedute. Ed in fatti la- 
fciando alla bella prima trafcorrere per conniven- 
za in quefte voftre familiari donnicciuole » quafi 
cofe da nulla , certe ridcvoli facezie , fcnza cor- 
reggerle; verrà da eHe riputato una tacita per- 
mifiione il lilenzio, del quale abuiando, ritorne- 
ranno fpeflb alla medefima trefea » fino a difpret- 
zare affatto, e a farli befìe della voftra autorità, 
C a ridcrfì , quando volelte poi ne' cafi più gravi 
feriamente ammonirle , della voftra pietà , q^uaft 
di fcrupolofà» e inopportuna. 

Credetemi , mia Nipote , che il troppo libero 
commercio , sì dentro del Monaftcro , che alle 
grate del medefimo , fu femnre fatale alla foda 
pietà delle Rei igiofe. Perchè fu fempre mai più 
facil co(à il tacere» che il parlar eoa parole fem- 
pre 
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pre aggiuft«ce.Y«) Un opportuno ritiro; un* ac- it)FstVSms9/i 

curata avvertenza fopra ogni parola o da udirfi , > ^««w 
o da diril ; una fanta avverfione alla Porta , e al 'JJI'^mJ 
Parlatorio i un'antipatia ai cinguettarci una , «^1*5?* 
clintztefie al tacere ; ed una eroica indifferensa ' ^ 
in ogni cofa, fuorché nell'amor della folitudine > 
e neir oflervanza delle fuc Regole, è il vero ca- 
rattere delle Monache le più perfette. Ipiù gran 
Santi , 4ice un fervo di Dio , fono vifluti in que- 
fla guifa, e non altramente. (h) M.jxim! j:s* 

Che s'egli è ottimo partito , come s'è detto , 
il non frequentar Parlatori, e il non an»n»cttcre, 
fenxa riferva» ogni forta di converfazioni , « di 
ragionamenti » per mancenerfi in un fante cferci- vivere eiigebant . 
zio di relìgiofa mortificazione, di minor confe- Injit. Chr. ubi 
guenza non farà quello, di non affacciarli alle fi- fup. 
neftre, che fon falle pubbliche ftrade » per non 
introdurvi ógni forta di oggetti. La curiofità» 
che fpigne le Monache a ogni piccìol rumore» a 
guardare > Te b ben non oilervate , fulle vie battute» 
non pud 'efler' affatto innocente. Quanto a propo- 
sto quadra qui letteralmente quel detto della 
Scrittura; che la morte afccnde per le fineflre ! (r) I ( c ) Jerem.$.»i. 
più gravi pericoli» e i mali più grandi che fieno 
accaduti ne* Monafterì , non fono entrati per le 
porte, ma pe* balconi. Il gran defidcrio di veder 
ciò che fi fa di fuori , e di mantener quefte pra- 
tiche eileriori» dà a divedere, che non £nifce di 
appagare ciò che fi fa di dentro i e che è venuto 
a tedio» ed a naufca il converfar colle altre Mo- 
nache. Una Religìofa e morta al Mondo, e la 
fua vita è come nafcofa in Dio , con Gesù Cri- 
fto, per parlar colPApofiolo, Cd) ma, s'è nafco- J'f) ^r;""/"- 
fa in Dio, cementa qui Sant'Ambrogio , ella nonj;;;^ -^^^^^^^^ 
ha più da penfar d aver relazione col Mondo. (<y cH chrijìo imju». 
Ora fe ama ella ad onta del proprio iftituto» di CoIoU. 3. 
faper piuttofto ciò che fi fa fuori» che cid che fi {t)siMhfe»miìm 
fa dentro del fuo Convento, non è da ft'upire>fe t«eftcumchrifl9 
'cade in iftoraachevoli tiepidezze, che muovono a i»D e»tiiM s^ps- 
naufea, e a vomito, CfJ per parlar colla Scrittu- J^^^J!!*' Am- 
ra, la dclicatewa di Dio; e che bene fpelTo par- ,^ 
torifcoBO de' ftcMti .pentimenti» che portan mo- w 

H » leftia. 
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leftìt , e confafione alle Comunità , e poco deco- 
ro ai Cafati . 

Non Hiafi mai occafione che paflTino nè dì, nè 
notte per le vie al Monailero vicine. Tuoni proc- 
curati, e concertate melodie» che non dorrebbe- 
ro mai accoilarfi alle orecchie delle facre Don- 
ielle , alle quali non converrebbe nè pure il Pa- 
pere ciò che foifero frumenti mufìcali , fecondo 
{%)SiÈriajrtmi il parere di San Girolamo. («) Non diafi eccita- 
wgaHm : tibia y ly- xnento a ftrepitofc fcrenate, che mettano tutto il 
'j^^^'f**" Monaftero in difturbo,ed in una immodefta alle- 
f^tfiHt^nfùia», tutto il vicinato, onde fi abbiano a raante- 
£ * nere a collo del proprio buon nome» corrifpon- 

^ '* dense oaiofis almeno , fé non viziofò» con fuo~ 

natori , e con mufici , che fotto pretefto di far 
confulte fopra lezioni di fuono, o fopra difficul- 
tàdi contrappunto , fi fan vedere con molcfta fre- 
quenza al Parlatorio . Stiano lontani e cocchj , e 
cavalcate, e mafchere, e mafcheratc, che pofTa- 
no lafciare iniprcHloni indelebili nel cuore di 
• molte giovani Religiofe, ficchèpajano lor difgu* 

Aofe dappoi le opere della pietà , malinconica la 
folitudine, e intollerabile il giogo del Signore. 
Da quelle profane comparfe , refe inferme nello 
fpirito , per le agitazioni che in eflb cagiona la 
finderefi , dopo fimili diflrazioni ; ed inquietate 
^ dagli fcrupoli , che partato I' impeto dell' alle- 
gria, e raÀfreddatofi il fangue , le conturbano; 
trovanfi talor di quelle che portan de' lunghi di- 
Aurbi al loro medico fpirituale,a cui, occultan- 
do in parte 1' origine delle loro conturbazioni , 
confenfano fra' denti qualche piccolo effetto delia 
lor rea curiofità , il quale anche proccurano diri* 
coprire con mille futterfugj , non partendo mai 
da efTo contente, finche non han;)o qualche per» 
fualione d'aver con ifcufe fludiatc indotto il Coa- 
feiTore, fe non ad approvare appieno , almeno A 
compatire il loro trafcorfo , 

Quefta infermità dello fpirito , contratta dall* 
aver effe lafciati in libertà i fenfi , parta talora 
anche al loro corpo, il quale, per le fecretecor- 
ffifpoadensc che pafliiao tra il cuore- e i fenfi 

mede- 
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medefimi, patifce éegV irregolari eommovimeii* 

ti, per le Ireouenti impre0ioai che pervia de'ftn- 
fi nel cuore fteflTo fan certi oggetti, fino a gene- 
rar palTioni , e alterazioni tali> che coli' andar 
degli anni proJacono o debolezze , o altre noie- 
fie iflibroiita , che obbligano a tediofe fuggezio- 
ni , e a multiplicate medicine, le quali perlopiù 
finifcono d'abbattere» e di porre affatto folFopra 
l'indebolito lor temperamento. Quindi muitipti* 
tMd^ fmm mifma le iàftwmità hrt fi rendono elle» 
no per lungo tempo impotenti di corpo, e di fpì-' 
rito » e inabili perciò al Monaflero tea Dio: 
ma rinfrancate dappoi col tempo, e eoli* età qaal"^ 
che poco dalle malattie delle membra, e dell'ani- 
mo, e ravvedute de' loro inganni palTati , con fer- 
vor indifcreto palTano talora , fenza farne confa- 
pevoli 1 Confein>ri » a nn ecceflb di digiuni » di 
veglie t di macerazioni fmoderate; e acceletaiuU{Mj (t) MultipUra. 
di compenfar il tempo male fpefo , fi affaticano 
piuttofio di richiamar di bel nuovo le infermità, **'*^'»y pofi*^ 
€ di Mec0t9é9fi la morte . Pe' mail effetti del Itao ^^fT^ * 
temperamento » dalla foverchia libertà data a* prò* '* 
prj fenfi , contaminato, e refo infermo, fi lagna 
in più luoghi de' fuoi Salmi il Profeta Davide, 
e ne implora dal medico eterno la guarigione, {b) (t») >r*»##>!N 
Ah, chiudete voi una volta per £empre in faccia 
del fecole lufinghiero le finef^re , per le quali C J^^^'^J: 
fuole intrudere i fuoi malvagi coftumi. Non fi miif^^unismìm' 
approifimi giammai a quelle il voftr* oechio , per firmmtfim^f^ 
iàper cofa ù faccia nelle pubbliche ftrade. Le fi- mrOMrfw, fav* 
neflre,dicea alle fue Donzelle una pia Dama , da nìam rontn/harm 
me ben conofciuta , non fon fatte per affacciar- Pf« 
vifi, ma per ricever il lume nelle nanze. Libe-^^*'*^ 
-rate voi i vofiri fguardida ogni profana compar» 
fa. Se fiamo obbligati fino a cavarci gli occhi 
dalla fronte , giufia T avvifo del Vangelo, CO (c) Marc^» 
qualora danno occafione a cattivi fantafmidi pe- 
netrarci nel capo , come non farem poi tenuti n 
Cuftodirli , ( ciò ch'è tanto meno ) dalle forpre- 
fe? Chi vede con mal talento y dice in un altro luo- 
• go il Vangelo , [</J ba di pà peccato nel fuo cuwt; (d)Mitth. 
# €lè ri /« $»tt»den téiet il VefcoTO Stlviano» 

fnen- 
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quanto ca fìi ci Z'Oglia il Salvator del Mondo , cbètii» 
(a) Hincintel- proibita Jin la licenza degli ffuardi ; f^r] e la ragione 
li^er, fl,-r,t pefu. it^.igt^ fi è, feguc a dir il medelimo Vefco- 

mus qua,» fa fi», ^ petcbi cottofcendo egliy che gli cechi fotf C9mt cer- 
T/J^! ^"^''y'' ti naturali pertugi y da' tjuali jboccmw i cattivi égfiàtr) 
iirnnam vtficnis "'^ > "^^^'^ ^^'^^^ ^^tro efìingucr di fuori, parche 
iibjfidit. S*U. 1" entraffero nè pajjajfero dal por feggio negli 

lib |. f guardi t a metter radice nell' anime . [^b"] Noi fappia- 
yh) SeUms nùm tlio da Santo Agoftino , che Taprir folamente 
pèf ofuhì ^ (]U0fi ^tcx una volta le pupille, fcbben premunite , ncl- 
p*r -''turaUt (u- folennità d' uno fpcttacolo , coftò ad Alipio 
ntfvl0$ imrMrt j amico nulla meno d' una perniciofa compia- 

txfiiifuere peni- - - • * 

imtutorirentur^^ L^^" abbandonate voi infieme col Mondo, an- 
hialittr trefcemii' chc Ogni cufiofità dc' fuoi bagordi. Non gli o- 
buj /ihris cenvmlt' norate nè pur d'una occhiata, non li degnatene 
fetrem fertaf, in pur 4* u& penfiero . Dìtc a Dio col Salmìfta : eh* 

.smmeyfi'^trnéinaf. tenga lontane le vofire pupille da cgn' incontro di 
Idem ^,anilà , affncbè colla fua grazia voi pojfutte camminare 

/ c ) ConfcCUb. > con franchezza , ma con vi- 

6. cap. %. Vélfiti' CO Vi muova a compaffioae piutcoftoche 
{ò) Avtrt* ecu- ^ invidia. Tufo che hanno certe Religiofe lonta- 
Ut meos ne zitieàt nc da' voftri contorni , non folamente di veder 
vartitatem: in via fecolarì > c di praticar fcco loro alla dimeilica, 
tuévtvificém, ntandlo di nfcire a diporto con eifi» edifta- 
PC <aS. re t mefi interi alla campagna lontane dagli oc- 

chi de' Superiori . Elleno fon faggie , è vero; el- 
le fon modefte. io le lodo , vi dirò con San Pao- 
(t)I.CMrlat. lo, [r] ma in tiè tt9m w'itdéirUf perchè pare ama 9 
II. av £)ie una comparfa si libera» fnori di certi cafi , 

e di certe neceffarie occafioni , non poffa effer lo- 
devole. Di fencimento ancora più rigido era il 
Magno San Gregorio, il quale non approvava» 
che le Monache ufciffero da' loro Conventi, per 
qualfivoglia prctefto , nè pure per le lor proprie, 
<f) Lib.3.£p'9. o pubbliche» o private faccende. (/) Non faran- 
no mai buona lega infieme le lane colle fete» e 
le tonache coi broccati. Una Monaca che fi di- 
letta di andare a divertirfi fuori del Monaftcro, 
è come un augelletto» che lafciando il fuo natu- 
rai elemento» e calando a terra a diporto, è fog- 
gccto al fiichio » • al calappio. Ogni Vergine 

che 
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che non ama il ritiro, non ama' la fua fìcurezza, 
ne Ja Aia f.iliitc. Nella Scrittura ne abbiamo fre- 
quenti i rilcontri fu tal propolito. Dina, ch'elee 
a divertirli fuor de' fuoi padiglioni , fc ne ritor- 
na fvergognaca. C<t] La Spofa delle Sacre Ganzo- (a) Ges.1.34. 
ni, che va in giro per la Citt.\ , s'avviene in chi 
la percuote , e la fpoglia. [f»] Le Vergini del (b) Cane. 5. 
Vangelo, ch'efcono fuori della. Cafa dello Spofo 
per provvedcrfi di olio, in ritornando non han 
più luogo alle nozze, (e) Il Regno de' Cicli èpa- (c) Matth.tj. 
rugonato da GesCi Crifto a un leforo tutfcojo i;i un 
campo y {dj non già a «« teforo portato in pubblico, (d)Matth.i|. 
che refia efpofto, al dir di San Gregorio» ai faccieg" ^* 
gto de^ m^tlatìdrìfiì ■ {:) In fomnia ; per riflringervi (e) 'Drf'radari 
mille efcnipj in un folo ; Gesù Grillo mcàciimo frf.odefiHerat^qui 
quando è entrato a portar la fua pace alle Coma- thefaurum puhliee 
nità ritirate, vi è entrato « porte chiufe. (f)Non P^'^"^ ^ 
è delicatezza d'illibata purità , qual enTer dee in una g^JJ* Horo.io 
Vergine Sacra, dice Sant'Ambrogio, // voler ef- ('*)%„if j,r,„ 
porfi alla cotidiana intemperanza de guardi altrui, {.g} janmh tUufii i& 
Impercioccliè » che cofa è altf U cafiiti VtrgiHalt^ jfetit in medii*l ^ 
dice il medefìmo Santo, eòe una integriti tfiate da dixìt pax i. '/■//, 
qualjìvo^lta immodefla contaoionc ^ f A] Juan. xo. 26. 

Comprendete ora, mia cara Nipote , e da que- (g) ^'^ P"^^ 
di principi deducete voi ftelTa , quanto biafime- '^^''^'l^'"""'"!- 
vole fia la rifoluzione di que' Parenti, i q«al« » 2417;X>f?rr/^ 
abufando delle faggc ccrtumm/.e che ne' Mona- ,'^'*;^!)^^,^^^^^ 
ileri fono in ufo, di lafciar più meli a far pi'^io- ^yp^^/i^i,, ^r^. 
▼a della lor vocasione nel fecolo le Fanciulle de- rantmr, Ambr. 
ftinate a confacrar tutti i fuoi giorni al Signore, de Virg. 
acciocché porte in mano, dirò così, della lor li- (h) at/tem 
berta, pollano fenza riguardo veruno deliberare 'V^ 
della loro propria elezione , coodacono le figli- <•-'" ^ ''fi "P"' 
uolc J-iiinace a un perpetuo ritiro. .'Tmri. '^l'jrL'ui 
relhni di Ballo, a Conviti , o pure in giro a vi-* 
fite, e a pellegrinaggi , in compagnia di gioventù 
sfaccendata, e di diverfo fcflb, fpeflfo con peri- 
colo dell* anima , e non mai fenza fcandalo; in 
ciò peggiori dello fteflo Demonio , che non fa- 
prebbe tentare una Donzella con occaiioni più. 
proflime» e a lei più dannofe. Ma, grazie a Dio» 
Yoi iiete in Noviziato fenzt quello terribile fpc-* 

rimen* 
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rimento, che fa prevaricar più d'una, cui ren- 
dendofi odtofo,cd orribile il Chioftro findalfuo 
primo entrar nel medefimo , effa poi fi fa odio- 
fa» ed orribile al Chioftro, con evidenti contraf- 
fegiii di fua interna corruzione . Voi avete ri- 
nunziato con favia deliberazione a quello fatai 
privilegio , il qual , per vero dire» nulla avriapo' 
tato portar di difturbo alla voftra vocazione , per 
la nota prudenza , e pietà ( fiami lecito il dirlo^ 
de* voftri Genitori, i quali , cauti , e moderati 
che fono, non avrebbono abufato punto, nè po- 
co di que' pochi mefi che doveano , gìuiU il con- 
facto rito, aflbgnarvifi per la voftra pruova. Voi 
avete calpeftato con piè franco il Mondo, prima 
di praticarlo. Voi avete detto nel voftro cuore 
col Profeta : Vadano pur le altre i» giro eoa coccbj , e 
con cazuilli^ tè* io per me, 4el nome 4el mio Signore^ 
che fpcJJ'o invoco , fo tutto il mio piacere . <^ucl!e fono 
fiate nella lot libertà , lacci , e a cadute efpojìc , ma 
(a) Hlla#*r. io prima di ogni pericolo, fono innalzata in Dto . {aj 
ritnty ^hiiat- Oltre a quella mortificazione che Tale a mode* 

ImmAiwustiii^ ^ moderar Tufo de proprj comodi, o a privarfe- 
«t/«Mifl ftntti% affatto in beneficio de' poveri j e Quefta confi- 
ettidenmtmoia»- Ae nelle Opere della Miferlcordia > eoe fono en- 
ttmfurrtximus ch'effe, giufta il parer dt*Pzdri,{'tJ una porziO' 
trgffifnmtu, Pf. ne della penitenza, dalla quale non debbono an- 
. *9' dar efenti le Monache > che nel Mondo fan figu- 

( b )Conc. Tri- penitenti . La limofina » come frutto degno 
aent.fea-.i4.caii. penitenza, rO è uno de'tcfori della foddisfa- 

(c)Matth 38. giuftizia divina fdj pei pec- 

(d>Catech. Rol cati commcilì , (ej e ìiede bene accanto alia Ver- 
inan.P«rc.i.cap. ginità. Ma di quefio voflro dovere mirifervodif- 
3.0.74. fu fa me n te a ragionarvi in altro luogo . 

(e) Job 4. II. Ma più preziofo, e più neceftario frutto di pe- 
Dan.4.24. aicenza fono le Tribuiazioni , le quali venendo 
immediatamente da Dio , fono ancora più pro- 

{lOrsionate al noftro bifogno» e più meritorie per 
'eternità, quando noi non fiamo sì ftoltj di ren- 
dercele inutili colla noftra impazienza • Io non 
parlo ora di quelle tribuiazioni, delle quali ognu* 
ft9 i fabbro a ft^Ob» e che fi trorano , perchè 

fivaa* 
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€ Ttniio cercando , [«] ma ili quelle che ci cor- S^ÌJ/'^"^t*^ 
tono " - . . ^ j., 

anzi 

ciò _ _ _ _ ^ ^ ^ 

Tencure fieno pi&~dtftincamente una eredità prò- ^„litt ^mt\ PC 
pria de* fecoUri , come più participaaci del pec- 111.143. 
cato di Adamo, di cui elleno fon frutto. Ed in (c) Cam ìpft 
fatti» da quanti difailri non teneono feparate le /«m 
Reiigiofesle ntcrofante pareti d^Mooafteri? Pa-«'« Pf.90. is- 
te che Dio {lefTo ne abbia fortificate le porte, co- 
me dice il Salmifta,(:^] e n'abbia, come nel Pz. U) St'"'^'^- 
radifo di Edem, confegnata in guardia i* entrala ^Jj^'jJ^JJ^'*'* 
a qualche Cherabino , Cr] perche non vi poflfano ^^j^ 
penetrar dentro. Che iia così, io mi riporto alla («^ Geà.j.t4* 
voftra medefìma fperienza . Che pace, che tran- 
quillità non avete voi goduta dopo dei voliro ri- 
tiro! Quante difgrazie non fapete roì eflere ac* 
cadute nella vollra Patria , e forfè nella voftra 
famiglia, fenica che vi abbiano portato gran di- 
ilurbo ! ie pur dopo entrata in Convento avete 
rìfolato , come dovevate» di non riputar più le 
co fé di fnori , per cofe voftre . Quantunque però 
libera voi portiate elfer da moltiflime difavventu» 
re, che regnano nel fecolo , non crediate di do- 
ver andar efente da molte, che fono comuni an- 
che alle Religiofe, cioè a dire, da tribulazioni 
di corpo, da tribulazioni d'animo, e da tribula- 
zioni di cofcienza , le quali tutte averete a rice- 
ver dalla man di Dio, come occafioni d'una frut- 
tuosa penitenza» e a fopportar con coraggio e con 
longanimità, come mezzi per confervar la puricà 
del cuore. Conciollìachè non dobbiate , nè vi ven- 
ga permeHp fare afpr^ , e dolorofe penitenze da 
voi ftelfìi 9 non ricufate almeno di ricever con 
raffegnatezza dal voftro buon Dio quelle che con 
paterna, e difcreta mano vorrà prcfcntarvi « a vo- 
llro profitto, egli ftefl'o. 

Vi avverrà di foggiaeere tal volta a qualche 
malattia: baciate allor la mano del Signore, che 
vi vuol gafligata nella voflra fanità. Rimirate 
quante magnanime Donzelle fon divenute fante 
|er mr col facrificio di lunghe infermità acqui- 

1 ftato 
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flato il merito di una lunga pazienza. Non ▼! 

dorrete di foverchio, con voftra molcftia>e con 
pena di chi vi afcolta . Non vi lamenterete delle 
peribne che vi aHifteranno , collo Tgridarle^e col 
rampognarle di tarde , d'inabili , di difattente» 
C di poco caritatevoli, sfogandovi con paroledi 
fdegno, o con atti di fmania , e con fegni d'im- 
pazienza. Le dovrete anzi compatire, e pregarle 
a compatirvi, e ringraziarle dell* obbligo affiin- 
tofi di ftarvi fempre appreffo , con perdita di 
tempo, e di libertà > e di effere in certa maniera 
(») SÌ£/' per carità inferme con voi . [«] Potrebbe lorlc 
firmùtur^ t^o Iddio un d) mandarvi de* dolori lunghi ed acati t 
nMìnfirmor? li. ^ capo , o dì pctto, o di fianco, e tormentar- 
Corint. SI. »9. ^ ^ ^.^j^ flufTionì , o con piaghe in qualche al- 
tro membro del voilro corpo, come Aiol fare fpef- 
fo colle Tue fpofe più care : dovrete allora » fe ciò 
vi accaderà, alzare gli occhi e finfarli nel Croci- 
fiffb , ed udir colle orecchie del voftro cuore 9 
quel ch'ei vi parla colla bocca delle fue piaghe. 
Vtittt MM pcc» , e rifiettete , die* egli » fe tri km à*l9t 
(b) Atttnittt^ sì acerbo f qual è queflo mìo. {b) I voftri dolori fon 
ts viàttt fi «ft do- miei, c ciò ch'elìì han di più fiero, c di piùtor- 
ìofficutitìormt- ^eutofo , io lo patifco fulla mia Croce, m nè 

Tcv K/r7w« ^^^^ ^'•«^ "•«^ profondo 

iu>^t ipfJtmiit ^ P*"^ dovute a voi»* in cui -io per voi vado im- 

& doUrf, nJflres merfo . [</] 

ifft p»r$mvit . \L Ma quando anche Gesù Criilo non vi permet- 
33* 4' teflfè di portar con San Paolo Tonor delle fUe 

(tJ)Pf.68. 3. piaghe nel voilro corpo, [<r] certamente non vi 
(«). •^"is"'"/» e Tenterà dai dolori della fua Croce nella voftra 
Itmini Jffu in morte. A qucfto paflo avete a giugncrvi. Si ha a 
SiaTr.V"'' P^^*'« certamente ner quefta grande » ed ultima 

(f ) U«br.9.i7. tribulazione» {f) cbe che ^ pollano evitare le al- 

tre. A quefto tremendo pafTaggio apparecchiate- 
vi con frequenti rilieliioni fopra dello fpoglio u- 
niverfale che farà la morte , degli amici >&* con- 
giunti , della roba, della vita, e fin dellamemo- 
ria di voi i peface bene, che gran punto fiaoueb- 
lo , che dee portar la voftr'anima nella cafa della 

(g) Eccl.ii. 5. fua eternità j [^j e armatevi coll'efercizio delle 

più perfette virtù» contra l'infidie degl' infernali 

ncmi- 
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nemici. Fortificato il yoftro fpìrico in queftx 
guifa contra gli orrori » e conerà i pericoli del 
Tuo palFaggio, non durerete gran fatica in qucll* 
ora ellrcnìa a rinnovar atti di tede, di fperanza» 
di carità > e tutti quegli altri che fon necefTarj 
per ben morire, ricevendo il patimento delia ul- 
tima malattia, e il colpo della f.ttal feparazionc , 
per conformarvi col voler di Dio, e colla morte 
del fuo figliuol Gesù Grillo, e per foddisfare al- 
la Divina giuftizia. 

Con altrettanto d'intrepidezza , e di raHegna- 
zione alla volontà del Signore voi avete a incon- 
trare le afflizioni dell'anima. Al Calice amaro 
delle tribulasioni abbiam tutti ad accollarvi le 
labbra. Da tutti fi ha a forbir qualche forfo , nè 
vi è chi vada libero dalle anguflie dello fpirito» 
febhene fi poffa in •'^arte eflTer liberi dalle affli- 
zioni del corpo. Vi faranno anclie per toì de* 
difgufti , e delle amarezze , che riceverete una 
qualche volta dalle compagne , e dalle amiche 
più confidenti : potrebbono prepararvifi de' di- 
fprezzi, delle derifioni , anche per le azioni più 
fante , anche per le virtù più perfette: potrian 
daiiì delle accufe per errore, o per malevolenza^ 
de' rimproveri , e delle correzioni , anche per man- 
canze non commefle; degli atti dì fconofcenzat 
e d' ingratitudine anche dalle perfone più bene- 
ficate. Le perfecuzioni , le contraddizioni, gli 
occulti maneggiale faife promeile, i mancamen- 
ti di parola , non fono sì ftranieri nel Mondo» 
che non pofTano aver racceflTo anche ne'facrì re- 
cinti . Se mai qualcheduna di tali inconvenienze 
toccane a voi di patire, non vi irritate», non vi 
fcomponete, non vi mettete a cuore « e fegregan- 
dovi dalle compagne» non vi condannate in una 
oflinata , e malinconica folitudine, a fofpirare > 
e ad affannarvi, ma compatendo fempre l'umana 
fragilità » confolatevi colla voftra interna cono- 
fcenza, e prefentatc a Dio quelli difgufti , come 
offerte di falutar penitenza . Per le difgi'azic che 
ponno avvenire o nella roba, o nella vita, o nel 
d«coro» alle Toftie più ftrette congiunte» o alle 

I a Toftre 
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voilre più care amiche , e più fedeli compagne ^ 
non TI affliggete fino a dar nelle ftraTtganze. 

Piangete, doletevi, sfogatevi, ma moderatamen- 
te. Iddio non vi vuol già di macigno» vi conce- 
(a) Etecb.ii* de un cuor di carne» [aj ma non avete non per- 
'f* tanto voi ad abufarne» dando in eccefli di grida» 

e di difpcrazioni , per «jualfifia avverfità. Siete 
ragionevole , Crifliana , e Religiofa : colf ufo 
della rifleifìone, della fede te delle virtù cliepro- 
feflate» voi potete, e dovete correggere Tecceflò 
de* voleri trafporti , prercncando a Dio il merito 
del voflro travaglio. 

Mi refla da dirvi una parola delle afflizioni 
della cofcienza. Quefte fono veramente le tribu- 
lazioni delle anime più innamorate di Dio, e fo- 
no come i difetti delle più perfette , ma difetti 
tali, che col buon ufo fi poilbno facilmente can- 

Siare in virtù. Se in mezzo alle voftre orazioni, 
opo aver mille volte provate le finezze della gra- 
* ala di Dio, con fentire un fervore sì diflinto,da 
commuovervi tutto il cuore, e con provar tal te* 
nerezza , da fpremervelo tutto in doleiffime lagri« 
me, e da efalarlo in infiammati fofpiri, vi acca* 
derà qualche dì, e forfè più di qualche dì, dia- 
ver un'aridità di fpirito cosi oilinata, ed una ta- 
le fVogliatczza delle cofe di Dio» che vi pa)a di 
eflfer in un* accìdia peccamlnofa , che vi faccia 
perder tutto il merito delle paflTate virtù , e di a- 
Ter perduto Gesù in guifa,da non poterlo riero- 
yar mai più; non vi abbandonate nò perciò, per* 
chè Gesù non vi ha abbandonata. La divozione 
fenfibile non è fempre il contrafifegno della vera 
pietà . Tale aridezza potria e/Ter enetto di finez- 
za dell* Amante divino» che coli* allontanarfi da 
voi, voleflTe far pmova della voftra fedeltà. An- 
zi nè pur vi affannerete in cercarlo con inquietu- 
dine, ma piuttoilo vi efaminerete , fe gli avefte 
mai dato motivo di fepararfi da voi. Correggete- 
vi fe vi trovate colpevole ; umiliatevi fe vi co- 
nofcece innocente; e !afciate*in balia del fuo il 
voftro cuore, facendo ne' voftri tedj lacrific io del- 
la Toftrt alla fua volontà , ficcome «i fè della 
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fua a quella dell' eterno fuo Padre , ne* Tuoi te- 

dj , e nc'fi'.oi nbbandonamenti nel Getfemani . (.7) ( a ) Matth.S)8b 

Se Tiete travagliata da fcrupolofità, e che alla 
voftra troppo delicata cofcjenza fembri ogni cofa 
peccato» ponderate fé vi fia malizia in quelle pa« 
role , in q\ielle azioni , in quelle ommifllon i che vi 
tormencano lo fpirito , e quando la voltra difa- 
mina non è bailante a contentarvi , raccontate fe- 
delmente al Toftro Direttore i voftri' fcrupoli , e 
affoggettatevi , come altrove vi di(fi,fen2a repli- 
ca alle fue decifioni, e offerite a Dio la pena che 
voi provate a conformarvici . Vi fono delle*^ ani- 
me cosi femplici» che fi formano de' peccati di 
ogni leggerezza , e ^' inquietano per ogni errore, 
o involontario , o fuppofto . Replicheranno nel ' ' 
pronunziar le orazioni, e nel recitar le Ore, cen- 
to volte une parola , e di un Salmo ne faranno 
un Salterio. Farrà loro nell' aridezza delle lor 
meditazioni, di concorrere colla propria volontà 
a quelle diflrazioni, e a que' fv agamenti , che va 
proccurando il nemico infernale per metter in 
anguille le anime innocenti; e per ogni Icgcie' 
ro , e furrettizio compiacimento, che lor fembrc- 
rà di aver avuto per qualche vaga idea, o ftra* 
niero fancafma, fi metteranno in confufione eia 
dìfordine,Ìjno a lafciar le (frazioni, e affliggerH 
comedi gravifTìmo delitto. Altre non diftinguen- 
do dalla femplice immaginazione la volontaria 
compiacenza 9 e'I deliberato confenib » in ogni 
tentazione pare loro di elTer cadute ; e febben fi 
affliggono , e continuamente col loro dìffenfo com- 
battono contra i peccaminofì fantafmi , credono 
nondimeno di aver voluto ciò che non volevano» 
e che non avrebhoao voluto a collo del loro fan- (b) statim ad 
gue', credendo peccato ciò eh' era merito, e xt- foUnu imp$lM 
putando perdili ciò eh' era trionfo. (Jf) Ouefte,'*f''' mtrmiff 
e molte altre fomigliantl, additate da*Miieftridì i"''^^''" f««"' 
fpirito, e da me ommeffe per iftndio di brevità, "^^^ £'?J!bm 
fono le tnbulazioni della cofcienza , che /ijpj{ff„ffy 
no le perfone pià pie , e che avverrà di f»'titc ftrh^mtritH t^^it 
forle anche a vox . Soffiriretele con umiltà » e con «m perditi» . De 
fàflegnArvi U vplere di Dio « Le dovrete confide- Imit.Clvift.e.«.3« 

me 
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rare per neceffarte , come fono le altre afilizioni, 
a mantenere , e a fortificare la purità dell' ani- 
ma , e a pagare i debiti contratti colla divina 
giuftizia. Potrete bensì, fe vorrete, pregar Dio 
che vi liberi, ma farà partito più ficuro, pregar- 
lo che vi dia forza a non foccomberc . A San 
Paolo Dio ben per tre volte negò la prima gra- 
ziate gli concedè mai Tempre quella feconda, di* 
cendo a lui» come dice anche a voi : Che bafiadt 
aver la fua grazU , 'nnfjercl^ccbì CO» Uli tribu/aZÌ0MÌ fi 
(a ) Pnpttrqued perfeziona la virtù . (..) 

ttrT»»miiiXrtg^ Un'altro non men util frutto di penitenza, fc- 
'/^'/^/''"•'f *"wrcondo la opinion de* Padri, è rOrazione,la qua- 
Airt'ihiZ'i'^^* ficcome vidini,è un'altra fedele ancella della 
ma:namS't„^ÌH Virginità, che le dee elVer infcparablle. Bifogna 
imfirmitatf piffici" fcnipre pregare, e mai non dehitere , dice il V an^c- 
inr. II. Corine. lo,(^)non (blo alle Monaciie,maatatti i fedeli. 
12. S. - 9. Penfate voi fe una Religiofa ha da impiegar mai 

( b) LttCìS. un momento fcnza far orazione , quando una per- 
fona fecolare , che lìa veramente Criiliana, è ob- 
bligata a pregar fempre-Non (blamente le voftre 
preghiere, ma tutte le voftre azioni hanno ad ef- 
ière una continuata orazione. Non folamente nel 
Qoro, e nell' Oratorio, ma fempre, e da pertutto 
il Signore (ia pre(ènte avoÌ9e(rendocIiefempre,e 
(e) Ad.17.af. da per tutto voi fìete pre(ciitc a lui./VQneftapre- 
fenzadi Dio, che dobbiamo almen proccurarci , è 
quella orazione non interrotta, che ci guida alia 
perfezione. CmmmlU4^ *IU mia presenza, dicea già 
(d>Geii.i7.i. il S'Snore ad Àbramo» fe vmì effer perfetto . {d) 

Ma poiché quefta perfezione che fi acquifta col- 
la continuata prefenza divina, non può da tutti 
(e>xiflwr M«* forlb confeguirfi; vi ha un'altra maniera di ora- 
tinuet, valer col. rc infegotta da* Maeftri di fpirito. eh* è il con- 




^perf,Mmupr0~ ^ gloria di Dio» proccurando di raccoglierfi 
pone ^ vt/pere tlif. ^^^cno la mattina per indirizzarle ad cfTo , e la 
eutf mcrtf giMs , fera per difamìnarle, fe fieno ilare conformi alla 
Dcliafr. Chrift. fua volontà. (^) Quefla è l'orazione univerfale» a 
<ap*i9-4* tutte le pcrlbM -confacente: da^ueft» voi non 

potete 
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|>otéte efenttnri . Se il primo modo è incomptti* 

bile co* voftri impieghi neceflìirj 9 attenetevi al 
fecondo, ad efimervi dal quale non v' è art'are che 
vi obblighi. Se non potete eiTere una Maddalena. 
foUeraca » e contemplati va , fiate naa Marta , atti- 
va sì , ma divot'a, e fieno Je voAre faccende in- 
dirizzate, come quelle di Marta appunto, a far 
cofa grata ai voitro divin Maeiiro. ia^ Quelle (a) Lac.cap.to. 
con tutto ciò» per ottimo fine che s' abbiano > non . 
hanno ad occupar tutte le voftre ore. Dovete de- 
terminare un tempo prefinb per quell' efercizio (h)Oréèit0m»if 
dì pietà, che più propriamente, e più particolar- 
mente Orazione fi denomina Qucfta comunemen- *ff*^» "«J»' 
te fi diftingue in orazion vocale » e in orazion ^* 
mentale. Quella applica l'intelletto a certe ef- 
prellìoni» e parole determinate; tal' era quella di 
Davide» che falmeggiavm colla voce, (c) aecor- (e)FWirMM«f 
data al fuooo della Aia Arpa: quefta innalza a ^«finum dama. 
Dio il cuore fenza l'impiego della voce; tal'era «"'.Pf-J-sfit »l>b. 
quella della madre di Samuelio , che pregava il 
Signore fenx* articolar parole . id) Ecco ciò eh* è ( d } I. Reg. i* 
l'orazione , la quale » fecondo il mio parere, è >3> • 
una fola in fuftanza , che confifte nell' elevazio- 
ne a Dio deir anima, la quale per la noftra in- 
fermità abbifogna di certi termini , e di certe 
parole, come di quelle infegnateci da Gesù Cri- 
fio, dalla Chiefa, da' Santi, per farci più facil- 
mente confeguir queila fanta unione con Dio me- 
defimo. 

Or voi potete confiderar da voi AeH'a , quanto 

vadano ingannate quelle perfone , le quali cre- 
dendo di far orazione in articolando certe divo- 
te efpreHìoni , con continuata , e volontaria di- 
ilrazione, fi caricano di gran numero di formule 
di preghiere, per dir tutte le quali, e per non la- 
fciarne nè pur una , fi affrettano indecentemen* 
te, e fenza rìfleffo, a recitarle a precipizio, di- 
mezzandole , e ingollandone , per dir così» .bue- . ^ . p^puhi bu 
na parte. Quello non è veracemente far Orazio- iM^fg^^fHtrM^ 
ne, ma onorar Dio in apparenza colle labbra, e to, autem eorum 
difonorarlo in fullanza col cuor diflratto i (^) è un hng/t eft a m* , 
difiiuggere un* opr» fatta da Dio eoa canta per- Manh. i}.!. 

fezio- 
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<•) fuMiém fezione, qua!* è ronzione; M ^ profanar ita*a« 

guét perfeei/ii de- zionc dcllc più fante , c dcIlc principali della no- 
firuxtrttHt. ?Lio. (jja Religione, fé crediamo a San Tommz(o . CbJ 
^ ^® voftrc orazioni, mia Nipote , fieno veramen- 
\c Vpf»bÌ'h 'tt <"•«*«<*»«• I« «fl* cammini di concerco la vo- 
Ihmnu rmm mmtìt ^oct col voftro cuore, [f] Quando vi inette* 
•Dtantyhec vfrfttur tt alla prcfcnza di Dio , fi ricolmi la voftr*a- 
incerdty^usdfr»- niiua della grande idea della fua onnipotenza , 
firtur im «Mr. dell» fila immenfità » della fiia M«eftà. Riflette* 
Aiif*£pifl.ftit» te al gran negozio che voi trattate , e al gran 
Monarca con cui lo trattate. Penfate che le pa« 
^ role di cui vi fervite orando, fono per ordinario 
o di Dio, che parla ne*fttoi Profeti; o di Crifto, 
che parla ne' fuoi Vangeli; o della Chiefa,-clie 
parla ne' fuoi officj. Dite tra voi quand' orate in 
Chiefa: Quefta è la cafa di Dio , e la porta del 
(d)Qca.al.i7> Paradifo, in cui decfi Ilare. con fante» e de* 
cente politura , con modello portamento» e con 
divoto filenzio ; cui deefi pio falmeggiamento , e 
intera fantificazione . (".fj Dite quando fate ora- 
fi^mtad». (Ione nella vollra Celia: Anche quefto laogo è 
( (^) Gen cap. meramente Tanto» febben io non vi rifletteva-. CfJ 
rff Itm Pn'^j- E'fanto per la prefenza di Dio , che tutto vede, 
j,* * * per la prefenza degli Angioli Santi , che qui ci 

afliftono; è fanto per l'orazione che a gloria di 
Dio , e a onor di Maria , e de' Santi di fare im« 
prendo. Così quando dovete orare » accendete pri« 
ma il vodro fervore , iniiammate la vollra cari- 
(g) jiHtf 0fs-tì. ($J Applicate la mente alle preghiere, fe le 
l i w ww pmpmra a- intendete; le non le intendete, applicatela a Dio , 
mbmm$mMm*Ec' dovete fempre mai ofì'erire il facritìcio della 
*/k\' or ^^^^ > ^^'^ ^ ^* vittima delle voftre labbra, (i) 

item PC iJrj*' L*infciiciffimo ft»to della tiepidezza in cui un' 
{i)OÌc.i4l}. che efercita atti di Religione » e che fre- 

' ' ouenta Sacramenti, ben fovente fi trova, è l' ef- 

fetto delle orazioni dette con diftrazione , e in- 
fieme n'è la cagione. La tiepidezza è uno flato 
tale , che l'anima in fe noi conofce» e difficil- 
(k)Kxàhmmi%' mente è conofciuto dagli altri. Ma fu; aprite le 
tiafnimtordii os labbra , e fi vegga come parlate con Dio nella 
Uquiiur , lAAiih. orazione , e lì couofcerà il contegno del voftro 
cap. «a. cuore. Ik^ Io fo gii che'l ToUro è fenr^rofo , e 

lo fo 



L-iyiLi^ud by Google 



MONACA NOVIZIA. 7, 

Io fo dalla qualità delle voftre preghiere* e dalle 
grazie fpirituall che ricevete dal Signore in ri- 
guardo alle niedcfiiniJ . 

Fra le devoiioni più utili, e più facrofante, c 
fra gli efercizi più principali della Toftra pietà, 
flavi a cuore raflìfterc colla perfona , ma molto 
più colla mente divota , all' adorabil Sacrilicio 
della Santa Meffa. Non vi fìa giorno, quando 
non fiate indirpenrabiimente impedita, in cui non 
intervenghiate al gran Miftero della morte di Ge- 
sù Crifto. j^ueflo y vi dirò coli' efprellìoni di San 
Francefco di Salci , 9 il fole dc^li cfercizj fpirttua- 
/I, // centr9 delU Re/lghm* Cr intana ^ 1/ tuw dtiU di- 
vozione , fanima della pietà. [<r] Accompagnate que- (a ) IntroJ. a(- 
fìa 5Ì fanta funzione, ch'è una continuazione del v't» «iirot. 
facrihcio del Calvario, con orazioni fervorofe , "P* 
con elevazioni di cuore al Cielo , e finalmente 
con fentimenti tali, che pollano meritarvi l'ap- 
plicazione di sì fublime oflerta , fatta da Dio Fi- 
gliuolo a Dio Padre. PaiVeggiate co' voliri pen* 
fieri nel tempo della Mefia, or nel Getfemani ,or 
nel Pretorio, or nelle ftrade fanguinofe di Gero- 
foli ma , or nell' orrida pendice del Golgota, e gi- 
rando in mezzo a' Uagelli, alle fpine » e ai chio- 
di del Salvatore , unite il facrificio che di tutta 
voi dovete far a Gesù, col facriHcio fatto da Ge- 
sù di tutto fc flclì'o all'Eterno fuo Padre. 

La frequenza della Santa Comunione vi fiame* 
defimamente raccomandata. Con quello divi- (b)^d«Cott- 
-no alimento fì nudrifcono le virtù, e li uccidono cil.Trid.fcir.t5. 
i viz} , e infieme le mule inclinazioni. Chi tnan- 
già qucfio pane , dice il Signore » avrà eterna vi' 
ta, fcj Chi mangia la mia Mr»r,dice ei medefimo» f c) Joan.cap.tf. 
■e chi bee il mio* famgue , vive im me ^ td io vivo in 
lui. (d) Che vantaggio! poter viver non folamenr- Id>il»«'l» 
te una vita fanca , ma eziandìo una vita divina. 
Tutto potrete attendere da un nutrimento. si ec- 
■celfo , fc vi apparecchierete a riceverlo con fen* 
timenti di fervore, e con efercizj di mortificazio- 
ne j efevì accollerete con lede coHance, con Cri- 
ftiana fperanza, e con infiammara carità. Le ora- 
zioni cae fi fanno alla Meiia , ed alla S;icra Co- 
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manione, htnno una energia del tutto particolt- 
re, e divina ; concioflìachè riempiute le anime 
nofìre delio fpirito fantificatore ^ quello in noi 
domanda in noftra vece con gemiti inenarrabili 
(t) rpfefpiritut a noftro prò, ciò che ci è necelTario. {a) Le do- 
poftttlmt froHobis ^^^^Q che facciamo al Signore nell'orazione, 
g'mitihu «J»»»*'- fjcno degne di lui. Non gli fi chieggan fajft per 
• pane, nè fer penti ptr pefci. fif) Chitdete ; e ricevere 
( b ) Mactb. 7. > ^^^^ Vangelo , (cj ma dice ben anche in un 
^..,0 * ' altro luogo j Chiedete prima le coje fpirituali ; e le tem- 
ide) Luc.ii. poraìi vi verranno in conseguenza ^ [d'J e per foprap- 
\ii)%ufTiti prì' più, come nota San Bafilio. {e) Oircrvjli il buon 
mum ^fgnum Dfii ordine, che Pio ci prefcrive, nelle noftredoman- 
^^*f***''f de , e faremo allora uditi, ed efauditi . Non ot* 
MattìTió ' tenghiamo , ci avvertifcc San Jacopo , perchè non 
(e) BafiI.Cóft. Z'^/'^''"''* domandar con proposto, {f) Per faper ben 
Mea.c s. 'domandare 9 non pofltamo aver miglior Maeftro 
{i) SùHoeti^' ài quel medefimo cui tocca di efaudirci . Gesù 
tit ^ e» ^uùd mah Qxìho ci ha data una formula divina per ogni 
fuigii » }zc» é^* particolare» ed univerfalc ricoifo. Clelia è l'O- 
raslon Dominicale « Non vi fiancate mai di reci* 
tarla con riflefllone , e con tenerezza . Ine/Tatro* 
vanfi tutti i ripieghi, per ottener tutte le grazie, 
in tutti i bifogni . Quella è la principale , e la più 
aeceflaria di tutte le altre oraaioni. Dopo quella 
Ibno e'I Simbolo degli Apofloli , e la Salutazio- 
ne Angelica , e le altre infegnaie , o approvate 
dalia noilra Santa Madre la Chìefa. Ogni altra 
orasione può eflèr dettata da altro fpirito ; quelle 
della Chiefa fono dettate certamente dallo Spiri- 
to Santo, che in cfTa rifìecle, e vi prefiede. 

Ogni orazione è buona, purché non fia apocri* 
Ik , o fttperilbiora . Tra le prime io annovero 
quelle che falfamente fono a qualche rivelazìo* 
ne, o a qualche altra falfa vifione appoggiate ;o 
quelle, colle quali > fui fondamento della tradì- 
sione puramente umana $ vengono lufingate le 
-perfone troppo credule, con promelTe certe di fa- 
Iute eterna ; o quelle che vanpo accompagnate 
da temerarie pretenlioni di effetti infallibili, ad 
(g) Ram. Il* onta de'giudic) inconlprenfibili del Signore, CgJ 
Si* non mai approvate» ansi talox vietate daiJa Chie- 

fa. 
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fa. Io annovero tra le feconde, sì quelle che de- 
terminate a capriccio a un numero fiiTo , ed in- 
variabile, fenza cui mancano della loro fuppofla 
validità» non hanno con tutto ciò , come hanno 
i Rofarj, le Corone, ed altre mokiffime oratio- 
ni approvate dalla Chiefa, e da* Sommi Pontefici 
con privileg) , ed indulgenze , arricchite , rela- 
zione veruna a' facri MiÙer) di noflra Religione: 
come anche quelle che non Tanno difgiunte d« 
certe profanità , e da certi riti , e cerimonie pro- 
babilmente fuperftiziofc . Per altro poi tutte le 
orazioni, e tutte le divozioni l'atte in buona ma- 
niera f e con buon fine, fon buone. Neireleiio- 
ne delie medefime, dipendete voi dal Toftro Di- 
rettore, e di quelle ch'ei vi permette, fervitcve- 
ne fenza fcrupolo , e fenz'akxa difamina . Ma non 
fiate voi già curiofa di mutarle fpeflb » nè ingor- 
da di abbracciarle tutte. Efle potrebbono oppri- 
mervi, non ajutarvi , nella via della falute; èd 
aggravata dai genio della voilra pietà da una 

Suantità di effe » incompetente agli altri Toftri 
overi , potreile empier importunamente di fcru- 
poii il voftro fpirito , quando folle obbligata a 
iafciarne qualcuna . Non andate a feconda delia 
Yofira inclinasione fu quello punto » ma ftcoada- 
te pinctofto il vofiro dovere col confieliodel to- 
fìro Direttore. Non è contrafTegno di appetito 
ben regolato, ma di fvogiiatezza, il mutare fj^ef* 
fo irtTaode; ed è effietto d'ingordigia 1* appetirle • 
tutte « 

Le orazioni voftre proprie, dalle quali non po- ^ . «-i 
tete, ne dovete efimervi , ha ad efler f Ufficio Re^/ViT 
Divino f denominato da San Benedetto • giufto &aiibr' 
titolo» hpradt Dio . (a) La Chiefa con infinit4 tg- (b) Divìfa/ e- 
giuftatczza ha difpofte in effò le ore, nelle quali ranJi hcras Jet*- 

le perfone Religiofe debbono più parcicolamen- Ì4*/r# 

te converfare con Dio* Le ha diftribuitc a 
un dipreflTo in quella guifa , che fi rinnovano le '/JjJ^'"'^l 
guardie in una piazza cuftodita con celofia; per- rJ!lJ.''"^'\7 
ciò San Girolamo eforta le Vergini da lui di' ^^i nr/cht. Hter. 
rette , a ftar in battaglia , come guerriere di Crifio^ Epift. iS. Idem 
^fknuhf 0 fdmtHUuùh le ntttt 9 /« mattina, e aiìe cp.9a.ft alibi. 

K a «r« 
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(a) AjToefcat ^1 terza f di fefla , e di nona ^ {a"] acciocché ad 
'''ff/''""'*^>op,n' ora le trovi il nemico in difefa . In eHe , fe 
afuLenMriant hy- ^ ^ applicate bene, avete un cftratto di tutte le 
mnteimnt ttr^ altre; e queftc non folo hanno a far la voftraoc- 
fnctm^ mMm cupazione nel Coro» ma ancora ne' ▼oftri privati 
h:-r.i f.Kirf hi^riem TitìTi . Qucllc recitate in pubblico, qucfte mcdi- 
fi/tf/ kdUtrìctm tate in fecreto , poilono in tutte le ore dare un 
cArr^f . Hier.ad pafcolo univerfale al voftro fpirìto . Quefte vi 
Lzt. Ep.s7.n0v. fiiggerifcono petizioni ad ogni Tofira neceffità. 
'l'olmi *"^P' La voftra pietà non potrebbe aver un campo piCi 
ad ucmctri «c* y^^^^ efercitar tutti gli atti di una perfetta 
divozione, o con la voce , o con la mente fola, 
in tutti i tempi, e in tutti i Inoghi . Per le ora- 
zioni della mattina, potreftc voi mai trovar for- 
mule più nngolarì di quelle che vi pone fullclab-. 
bra la Chiefa nelle orazioni di Prima? Che ricor- 
fi opportuni a Dio , a Maria, a' Santi tutti del 
Paradifo, che unzioni fpirituali , che bifogni o 
per quella vita, o per l'eternità , potete voi mai 
avere nel decorfo del giorno, che in elle non fie- 
no prevveduti? quai grazie, che là non fieno do- 
mandate? Come faprefte voi chieder di più, e in 
miglior guifa ? Qual confolazione è per voi il po- 
ter dire , Io chieggo a Dio ciò che debbo chie- 
dere, e nella maniera eh* io debbo, e'i chieggo 
unito colle fupplicazioni univcrf;)!! della Repub- 
blica CrilHana! Potrefte voi mai aver una for- 

gente più viva, e più feconda di Criiliane virtù, 
i quella del Salmo centefimo decimo ottavo, che 
divifo in più parti, recitate in Coro nelle voftrc 
ore? Quai lumi di fede, quai trafporti di fpcran- 
za , quali fiamme di carità in eilo non brillano? 
Là fi appara umiltà» e zelo; confidenza, e timo- 
re; contrizione, e confolazione; pazienza, e fer- 
(b)Lac>i'77> vore; e tutta in fomma la fcienza della falutc . (^) 
L'anima fedele là coltiva le tenere corrifponden- 
ze co] fuo eterno Spofo, co*più foavi , e più effi- 
caci colloqu) . Quanto alle orazioni della fera, 
chi faprebbe additarvi raccomandazioni più con- 
fidenti; avvifi più opportuni, e più falutari ; più 
pronti > e più ficuri rimed) alle notturne efigen* 
ze > di quelli cbc fi leggono ncU.* officio delU 

Com- 
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Compieta? Le preghiere delle altre ore fono me- 

deiìmamente corrif^ondenti ai bifogaì ,e alle cir- 

coftanze di quel tempo in cui lì recitano. Q»zefte 

fono le armi che vi pone in mano Chieia Santa i 

con quelle difendetevi, con quefte attaccate, e 

vincete il comun nemico. In quefle Ci contien la 

via delle divine giuflificazioni , [^] la via della (li)Viém fu/Ji» 

vcricà, C*J la via larga e battuta deila falutc , j -^''**"*'*«"» 

prefcrittavi dal Salmo foprannominato , fulla qua- 'Y'/'J' . 

le nello fteflb Salmo voi pregate cotìdianamente 

li Signore, che dirjga 1 voftri palli, liberandovi /^x A/ré»Uvi 

da ogni ingialla azione. C</J In quelle la via vet- ji, iMitadiMf^»Ì4$ 

ta, e fi cara fi cammini: fuor di quefte ogni fen- wtmdtitm tmm ia^ 

riero obliquo , ed ogni fcorciacoja può condur f»/^' . y.45. 

fuori di ft rada . ( <J ) Grfjfnj mett 

Quefta foggia di orare, fecondo l'ufo ['("«àìith. 

ChiTfa , come la più utile , e la più ficura , è Ila- ^"'7 ' 

ta praticata ne fecoli più remoti anche da perfo* iai&fiìtM . 

ne fecolari . La Storia EccleliafHca ce ne moflra ijj/ 

più di un eiempio , anche in famiglie imperiali* 

L* Imperador Coflantino il Grande , alle ore con- 

fuete d^lla Chiefa interveniva nella fua Cappella 

di Coftantinopoli . [f] Tcodolìo il Giovane avea (e) Eufeb. in 

fatto del Tuo Palagio un Monailcro,in cui alter' Vtc.ltb.4. cap.14. 

namente le divine lodi cantava colle fue forci- C) kfS** 

le. Cn E in Occidente gì' Imperadori Carlo Ma- 

gno , Lodovico il Pio, e Lodovico il Sxn- ^'.""^"l"'^'!?' 
^ n A - TT r / T ,1- A I primo diluctth ili» 

W, Re di Francia, C^J aliiftevano regolarmente J^^^,^ foror.hn 
co* Relifliofi in Coro ali» officio Eccleflaftico , ^ f^i^, altera 
Cento altri efempli di perfonaggi illuflri perpie*>Mf*« iremtmft 
tà, c per nafcita,che il metodo della Chiefa per reàtavìt .SocrA. 
far le loro orazioni , hanno prefcelto , potrei ^ui 7* c. iz. Sozom. 
facilmente addurre . \\\>.9. 

Non è perciò, eh* io pretenda di difapprovare (g) ^8"?''*": 
altri metodi, e molto meno d'interdire al genio (°) 
fervorofo della voilra pietà l'ufo di tante e tante ** 
orazioni, e di tanti libri di divozioni, i quali da 
gravifiimi direttori di fpìrito fono ftati compo- 
iti , per ajuto di chi attende alla perfezione Cri* 
fliana. Valetevi pure di qualcuno de' medelimì , 
giuda il parere del voftro Padre fpirituale. Non 
attendete» eh' io prend» ^ui » porvi in confron- 
to 
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to uno colf litro , perchè vi pofTiate attenere ài 
migliore Tinti li credo ottimi cjuelli che van- 
no per le mani de' divoti >f urchè iieno apfjrovati 
da' Superiori . 

Un fol lìbricciuolo tra gli altri mi cade In «e* 
concio di fuggerirvi, dato ultimamente in luce 
da una divota perfona , fecolare di profeflìonc, 
ma relìgiofa dì coflumi , dal quale potrà ricavar 
molto profitta la voftra pietà. In eflb ftanno rac« 
colte varie orazioni dì molti Autori, per la mat- 
tina , per la fera , per il tempo della McfTa , e con- 
venienti a diverle congiunture» e a diverfi bifo- 
gni, tirate tutte o da' facri iifficj, o dalla Litur- 
gia medefìma della Chiefa , oppur dalla Sacra 
Scrittura, o da' Santi Padri, ed cfprefle colle pa- 
role fiefTe, e co' fentimenti de'medefìmi; opera a 
mio ^ittdicìo molto mile , maffimamente per chi 
é folito d' intervenire a* facri ufEcj, ed alla San- 
ta MefTa ; per unire il cuore, e lo fpirito allafu- 
biimità de'Miilerj che yìù celebrano. Non man- 
cherò di proccuranrelo > quando colla nuova ri- 
ilampa > ch'è per farfl , diverrà un pò più meto- 
dico, e più corretto, come.il RaccogUtor raedc- 
iìmo me lo fa fperare. Servitevi dunque di que- 
llo » e di altrs libri fpiritnali 9 leggendoli con 
ponderazione, non per paiTar il tempo, ma per 
(a)Tiw»4*sj» impiegarlo con utilità, {a) La buona lettura è la 
forgecte de' buoni affetti , onde l'anima nutrifce 
le loaTi corrirpondcase col.fuo Sig^nore» Chi u- 
fa qveflo cfercizio * hs arme Tempre in pronto con- 
tra i nemici dello fpirito , e mantiene una feli- 
• . ce confuetudine di fempre nenfar bene. L' ani- 

mo per lo pì& opera per a Dito 9 cui naicono 
gli atti frequenti, e naturali» che prevengono la 
nof!ra rifleflione . La buona lettura fcaccia gli 
fconci oggetti della fantaiia» e ne introduce de* 
hrnoni» def quali ella riempiutt» Ibrmft come uno 
fpecchio naturale » e aeccllàrio allo ipirito » in 
cui egli iìnTandofì , per efli > c con cffi opera fa- 
cilmente y e di ciÉ qu.afi fenza avvederfene , a 
POCO « poco a'imberey e del bene da efii appre- 
16 s*lAVoglift . Di pi& :. roszi-aelle virtù »e4 ifoo- 

ranti » 



Digitized by GoOgle 



MONACA NOVIZIA. ^9 

rtnti, quali noi fStnn»» abbiamo nelle faere le- 
zioni il divino Macflro, che cì dirozzale che le 
rerirà della Morale Criftiana ci addita. II divi- 
no Spofo, cui noi parliamo nelle noilre preghie- 
re» parla a noi nelle facre lezioni, dice San Gi- 
rolamo» ftO^ ci rinfranca nelle abitudini del ben (> ) ora$ìh^M» 
operare. Leggete dunque fpeflfo, ed afcoltate vo- ''j'^'j^*!/^* ^" 
Icntieri chi legge libri divoci, o chi ragiona del-*"/ 
le cofe di Dio . Anche in mezzo delle voftrefac- tr^'a Euft^ck ' 
ceade cogliete qualche momento p»er riflettere a 
quanto avere letto, e per rimettervi con qualche 
breve, ma fervida conliderazione in un pio rac- 
coglimento , e in una fanta unione con Dio. 
Anche nel Refettorio applicate alle pie lezioni , 
e mentre le fauci prendo» cibo-, come vi avvifa San- 
to Agoft ino, Uvoftre orecchie ricevane V alitnent» dei- .... 
U pMfim di Dt9 . C*] Cosi la mattina nello fre- 
gliarri > mentre aprite gli occhi alla luce dtl ^j^^f,^^ 
giorno , apriteli ancora alla luce della grazia , p.^-^/p,-^;,, ^r,r*«« 
follevando in alto la mente ad offerir voi (Iella d/« . Aug.Ep. ac 
al Signore, fc)e dedicando, col meditar fu qual- fap. 
che libro divoto , ufcita che liete dalle piume, (c)PC<».t. - 
ad cHo i voftri primi- penfieri. Così la fera nel 7' 
prender fonno , cada la fronte dormigliofa fulle ( a ) J"""*^ f*- 
facre carte , vi dice San Girolamo , e m efle af- Jj^ c*dtntem 
fando il guardo, e*l cuore, chiudete le ▼oftre^J^^p^^.v^ yi^. 

pupille. Cd) Slafufcip.at.m^ 

Ricorrete ancora fpeflib nelle voflre fpirituali , roQ.Ep.iS. 
e temporali neceflità alla interceflione della gran (e) Bwum mt* 
Vergine Madre, a quella de'voftri Angioli tute- rfp /""A- 

lari, de'voftri Santi protettori, fpecìalmcnte de' ^''""U'jJ"^ 
Santi del voftr' ordine. Invocateli con umile con- ^fj'j^^^^j^ 
■ fidenza; fupplicateli con viva fede, perch'è mol- p'^^/[^^,^„' 
to giovevole il lor patrocinio per ottener da Dio, jefum chriflum^ 
pei meriti di Gesù Crifto , le grazie che fi do- qui folut nofltr 
mandano. (^) Avvertite però che il voftro ricorfo Jjr4/«ii^wf,6f 
ad elfi fia indirizzato come a intercelTori , noa vstor *JI^ Mrmm 
come a datori del bene òhe chiedete. C'infegna or*/;«i#/ , , 
la Chi^fa, che abbiamo le grazie da Dio P" Ge- 
sù Crifto, ficcomc nel terminar le orazioni indi- ^^^^ 
rizzate a' Santi fteflTi , ella fi cfprirae. (/) Voi ve- /f\ 'p„ jy^^ 
dete Ancora nelle preghiere ch'elTa ft ai Santi» 

le Ckrijhmiu, 
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le efprelliont di cui fi ferve, molto diverfe da 
quelle con cui ricorre a Gesù Crìfto. Là dice» 
Pregate per noi ^ intercedete per noi: qui dice , Per- 
(a) Vide Qz- donateci , efauditeci , abbiate pietà di noi, [a"^ Vi 
ccch.Rooi.|^r^ gwertifco di ciò» perchè in molti divoci vi ha 
delle irregolamà, e dell'errore fu quello punto» 
e particolarmente nelle perfone del voftro fefTo. 
Voi , la Dio mercede > avete fortito una favi» 
educazione, onde non potete efler foggetta aque- 
ili sbagli . Voi fapete di certo che ì Santi fon 
più maravigliofi per la loro fantità, che pei lo- 
... . ro miracoli, e che qucfli ù. fanno col mezzo lo- 

/i/mwiT dalla mano onnipotente di Dio, {bj come la 

falmt^la infogna , e che Dio folo e in elfi Pope- 

0cunsfiJelitmfuh' rator de' miracoli , come dice la Scrittura, fcj il 
/i^f««/«p.CoiicU. quale ne' fuoi Santi miracolofìè il miracolofo . ^«/^ 
Trid. fefT.t;. Valetevi voi dell* efempio de* Santi per imitare 
(c) ^z'.f"^'' le loro virtù, e della loro interceflione per unir- 
wirah$lia (itlm , vi con Dio. Vi fìa caro ogni mezzo che fia giu- 
(\\m' b'I' ^ regolare, e adattato alla voftra profeliio- 

Ve0s in /l-/?;/' P"° accrefccr la voftra pietà 

fnit , Pf> 67.j(S. "^^ permettete che v entrino mai in capo 
certe altre divozioni indifcrete , e nulla proprie 
del voftro llato, che potrebbono molto inquieta- 
re il voftro fpirito, e con religiofe apparenze fe- 
darlo. Una farebbe quella, per tacervi di molte 
altre , che proniovefre defiderj , eh' io dirò me- 
glio tentazioni , di ufcir fuori del Convento per 
vifitar alcune Chiefc particolari , c di prender 
certe ftazioni peregrine , e particolarmente per 
adorar certe immagini più celebri , e più miraco- 
lofc de' Santi; reputando perciò molto felici cer- 
te pie donnicciuolc , che vanno peregrinando fen- 
za decoro , e con diUraztone continua , di nna in 
un'altra Chiefa ; fanterelle vagabonde » fenza me- 
rito , e fenza frutto. 

Non credcile già che falle nuovo, ed inudito 
il genio di fomiglìanti pellegrinaggi nelle Reli- 
giofe. Quefta niedefima divota tentazione avea- 
no lin neir ottavo fecolo della Chicfa le Mona- 
(e) an. 791. che di Aquilejai per rimedio della quale il Pa- 
ConcU. Aquii. triarca San Paulino nel Concilio » {ej che in quel- 
la 
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Ift Proyjflcia contra Felice » ed Elipando avca 
congregato , ebbe a formarne un Canone efprcf- 
fo. (aj Che che ne lia della divozione delle ai- (a) Caa.iz. 
tre, voi avete a regolar la Toftra in ordine al 
yoftro ftato prefente- Forfè che vi ha moka il- 
lufìone in fomiglianti divozioni: forfè che l'i- 
gnoranza, e rinccielliB vi mantiene molti errori 
nel volgo . 

Sappiate pervoftra Irruzione, e per vodra quie- 
te» prefcindendo d'ogni altra regoh , eh' è un 
artìcolo di fede, {b) non eflTervi in veruna \m\\\2.' ^^)^'"^^"*'^ P**' 
cine, né pur in quelle che con più folla fi itt- 
^uentano, e che con maggior culto fi venerano, sannorlninum^ 
qualche virtil anneiTavì » onde fi debba da quelle pu, prgf„tim hn" 
fperare , o temere, chiedere, o impetrare alcuna /,,,,^^,,cif r«»w?«- 
grazia \ ma che le graxie che polliamo fperar di das^eijqutdibitum 
ottenere , ci provengono da Dio pei meriti del ^Mwr?, wwm. 
filo divino Figliuolo» e per la intercefllone ''^"^ '"ip'"''"^'i- 
Santi , de' quali noi veneriam folo rifpettivamen- "onqucd crcdatut 
te ad elìi la figura; end' è cofa utile, e conve- 
niente hsnsì , fecondo i Santi Padri , il venerar 
le immagini» e '1 vihtarle nelle Chiefe» e negli (ohnd^e^ wl 
Oratori, ma a quefto fine, che dagli oggetti rap- ^fW^é «•////<»//■- 
prefentativi ajutata la mente ad innalzarli z^\iof^' quoàpetiHdumivtl 
getti rapprefentaci , e dal vederne i ritratti traf- ^""^ fidmci» im 
portato lo fpirito ad adorarne gli originali» ab- i^r^a^imbus ^tfi^lr. 
bia ferapre mille occafioni in ojini luogo, e in . • * ;• •r'^^."^"' 
Ogni tempo di follevarfi a implorare U intercef- 
fione de' Santi, e l'afliftenaa di Dioj ft) Non è ad prototypa ^ 
perciò eh* io intenda di riprovare il culto più dì' itUnpr^fiiuSt .„ 
flinto verfo di certe immagini particolari, yiz ita ut per ima^i'. 
principalmente per quello vuol reputarfi più plau- «/^ . . . .cAr///«oi 
libile tal diftinzione , perchè la noftra .divo*io-«*»«"*'/éf 
ne , efifendo più agevolmente promoflTa d» una ^"^^ i"^""" '^'^ 
che da un'altra dipintura, o dalla rapprefentan->^'f''"'*^'" 
za di un miftero piiiftofto che di un altro, puo Concil. Trìdent. 
eccitar in noi o maggior fede , o maggiore fpe- fetr.is. 
ranza, o maggior carità, per cui Dio u compiac* VideCaeb.Rom. 
eia di compartirci maggiori grazie per 1* intercef- pirt.*. cap 6.n.|. 
fione de'fuoi Santi. Qj^iindi è, che le medcfime (c)ViJcConc. 
divote immagini del veltro Monaftero»edelle vo- Nkcu. ». aat.j. 
ftreftanse» potendo produne* pjwvj i4oruti ac*^*^^* 

L cen- 
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connati requifici » nel .Toftro cuore i medefìmi ef- 
fetti faluttri} inutile , e importuna riefce ogni 
brama che in voi pofTa nalcere di viiicar facre 
immagini ftraniere , poiché le fteflTe che fono nel 
voftro recinto, poflono, colla frequenza del vo- 
llro divoro culto, eccitare il vortro fpirito a tal 
fervore , che vaglia ad implorar con frutto la 
protezione , e I* mcercelfione de* loro beati Pro- 
totipi . 

Nulla vi parlo di cento altre divozioni difor- 
dinate, e fantartiche , che regnano nelle femmi- 
ne mal educate del fccolo,e che trovano nicchiai 
talvolta ne' Conventi delle Religìofe più ben co* 
ilumate. Mi riftringo folo a raccomandarvi, che 
facciate la voftra continua, e maggior occupa- 
zione, di quelle orazioni, e di quelle divozioni 
che fono fecondo lo fpirito della Chiefa . Quefte 
fieno il voftro intertenimento in ogni tempo, e 
in ogni luogo, di modo che le ftefle voftrc ricre- 
azioni non vadano fcompagnace da frequenti gia- 
culatorie, e da f^effe rifleffiont alla otTÌna pre* 
fenza . 

Mi refterebbe ora a rpiegarvi gli altri atti del- 
la vera penitenza, e della collante morcificazio- 
ne , che iioo debbono andar mai difginntl dai 
fopraddetti. Dovrei dirvi qualche cofa del fanco 
raccoglimento ; dell* ufo moderato di qualche cor- 
poral penitenza; di molti altri efercizjdi pazien- 
za oltre agli accennitivi; della umiltà , della man* 
fuetudine , e di cento altre qualità di mortifica- 
zioni, che per iftudio di brevità tralafcio , e che 
poir© ridurre ad una fola fpecie, come vi diflì al- 
trove, cioè alla perfetta, e fedele offer v a nza del- 
le voftre Regole, che in fe fon fante, e furono 
iftituite da Santi. Tutte le opere di pietà efer- 
citate dalle Sante, e da' Santi della voftra Reli- 
gione » non hanno (ervito ad altro > che ad aiu- 
tarli a mantener non (àio il candore, ma anco* 
ra il luftro del bel gìglio della^caftità , e a ben 
foddisfare agli obblighi delle lor Regole. Quan- 
do voi ben oflerviate quelle , ù potrà dir con ve- 
ntà»che?oi «vete bea efeicicau 1« mortificazio- 
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he 9 e che U purità che giurar dovete a Dìo , 
non rolamente farà illibata « ma «ziandio l'ari 
faaca* 

IV. 

Se l'Ubbidienza crattamcnte cfercìtata, e la 
Virginità ben cuilodita fono virtù grandi , e ne- 
ceflarie per le Religiofe* non è men grande, nò 
meno necefTaria per e (Te la Povertà. Son per di" 
re, che quefta è la virtù 'precifamente più propria 
delle Monache. Si ollerva , che anche tra'feco- 
lari vi ha chi per bifogno, o per timore, o per 
debito efercita l'ubbidienza. Così il fervitorc al 
Padrone, il difcepolo al Maeflro, il figliuolo al 
Padre ubbidiicono . Si veggono anche tra' leco- 
lari efempj di Virginità: vi fono degli Eunuchi 
per natura, dice il Vangelo: Ca) ve ne fono per ( a ) Aléttb. if • 
neceflità , e ve ne fono per inclinazione. Ma de' >*• 
fecoiari che recando nei Iccolo, rinunzino tutte 
le lor facoltà) per fervir più fpeditamente aDio, 
e ch'eleggano coir abbandono di tutti i loro ave- 
ri una volontaria povertà , chi ne faprebbe ad- 
ditar pur uno? La povertà che voi liete per ab- 
bracciare , è la corona della VoUra elezione, o 
mia cara Nipote* Ella è» al dir di San Pier Grì- 
fologo , (ù) la compagna , la cono;iunta, la ma* (b)Senn.al» 
dre delle altre virtù. Stringetevela pure ai feno, 
e riponetela nel voftro cuore . Che bella gloria * 
d'un' anima 9 che può dire a Dìo con verità: yoi 
mi fìctc in luo^o di Vadre ^ e di Madre, {c) e in luogo (c)V(.r6. 10. 
di o^rti cofa . {dj Voi ftete la parte intera della mia re- (d) Pf.iiS.jj* 
dita : 0 quanto mi è caro t * preziofo quefto retaggio ! (e) tf 
Che bella fortuna « poter coi negoziante Evan- '""'^^ ^"8 
gelico , permutare un mefchino patrimonio ll{,j/','^lf,''*J^J', 
terra col teforo di una gemma imparcggiabi- t^r.^ìra/ 

mea prételars tfi 

\ Ed in. tatti chi può mat metter in conto à\nM, Pf. if.* 
maggior prezzo , malfimamente con tal confron* (f}Mattlki]* 

to , i beni di quefto Mondo? Qualunque parte ci 4S« 
polla lare il Mondo de'fuoi beni , farà fempre un 
dono vile 9 e miferabile il fuo. Che vantaggio ci 

L a pof- 
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poflTono mai recare i fiioi favori , clie , com* efTo , 

fono vili, c caduchi? C&e piacere pojjì.tm noi ritrar 
da fuci doKi y dice Sant' Eucherio, fe il poffcderìi è 
( a ) g^iV/ </»t/- mìjeria , r V trajwcnerli agli altri è incertezza . 
tUifi^voìuftatis Qucfti beni, ancorché foflero beni, non fon no- 
habetityi}uar,.mej} ri , perchè tofto o cffi da noi partono,© noi par- 
jn,,f,rarcj,e_c>o, ^j^^^^ ^^^^ . ^^^^^ foffero nofìri , nonfo- 

iTì)fVc , Flith <^c '^^^^ » ® loficro anche in noi, non fono al 

comcmpt muiid. fi"* "O* ftcflì . Noi abbiam Tempre a ftimar noi 
flelìl , fc fiam faggi > più delle cofe noftre, dice 
(b) Torti flì il fopralodato Santo, {b'] Imperciocché al iiT\.che 
gued aniasy(:j ex- ci giova f acquijlar tutte le ricchezze del Mondo fe <tn- 
trmneifi^ua eìt- ^ia„^ ^ perifh di perder noi ficM con tale acquili o ì (c) 
'^Hl'nJi^'Htl L'alTioma è della Sapienza Incarnata. Voi avete 
tu!uu]ariorqu7ì form.uo qucfto prudente giudicio, e col fatto a- 
tua, Id. ib. vc^c decita la lite vertente tia'l Mondo, e Javo- 
(c)Matth. j6. ilr' anima. Il Mondo l'ha perduta, e voi T avete 
%6» ripudiato con tutte le Tue dovizie, abbracciando 

la vita Monaffica. Ma tutto ciò non bafla. Que- 
llo (i è "1 coniinciamento , non la conlumazione 
del facritìcio: è un palio verfo la povertà, non 
è la povertà medefima » o almeno non è U per- 
fetta povertìi . 

Coloro che fono fenza beni di fortuna , non 
fono già tutti veri poveri. La vera povertà non 
eonfifte nella privazion delle cote , ma nella pri" 
{A) *ion ctnfm-i vazion delle brame: il mal delle ricchezze non è 
fedétjfiaus if$ (Ti. pom-derle, dice Sant'Ambrogio, C<^J ma nel- 
mnt tfi ^ hmhr. 1» affezionarvilì . E ficcorae un doviziofo può in 
'"(eVo/w/L^-"*"'® rìcchezie efler povero , fe il ftto 

etffamntiiiolitteilr ^^^^^ ^ fchiavo del fuo danajo, CO così un 
ÉfpontM, Pf. 6i. po^^''® > Sa nt' Agofli no , può avanti a Dio 

it. nelle fue fteflc milerie non eller vero povero, (/) 

(f)Aag.inPf. e tal e! non è ( oflerva San Giovanni Grilbfto- 
ni mo ) [^] fe troppo fi affatica per eJXèr ricco» ofe 

n^2^°Sul^' *" troppo fi lamenta , per ciò che manca o al fuo 
*P'y°"''"PP- bifogno, o al fuo comodo. Non bada Iddio al 

"°PP° ' *^?';V."'* alitai 

nm,fedvoluaratV, regolato volere , [>^J dice altrove il medefinio 
Id. inPf.83. 'Santo. La poverti è una beatitudine , dice il Van- 
( i ) Match. 5.3. ge'o> CO per chi ha lo fpirito della povertà. El- 
Lac.tf.zo. U c UQ4 conteace22|ii c uofC ^ fecondi^ U cagio- 
ne 
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ne medefima , quando nulla abbiamo a fperare» e 
nuJla a iHaT.are, purilic non cc la rendiamo in- 
comoda colle noflre delicatezze , c colle noflre 
impazienze noi ilelll . Da guanti afì'anni , da quan- 
ti timori, da quante inquietudini, da quanti pe- 
ricoli non ci libera? Ella è una vera ricchezza, 
che ci l'- Tre al dilbpra anche de' più do/iziofii 
ci 1.1 più iclici de' Grandi , più intrepidi de' Xi- 
ranni, e lìn più ricchi de* Principi, al dir di San 
Giovanni GiilbKonio . £a} (a) Tona.* f. 

11 piivarJi de' beni è uno fpogliarfi , a f;uifade- ferui. 17. 
gli Atleti idegT impedimenti che c' inco' lodano , ' 
e che nella milizia di quefto Mondo, [^J non fo- (t»)Job.7.i' 
lo ci tolgono il vincere» ma ci fono fin d'impac- / \ 
ciò nel combattere , come noca a prorohto Sin ww^wi 
Gregorio. [O Povero, e ignudo trionfò n.ilccn- hl.ttnr^chiuf nfi 
do, e morendo il noflro Sovran Campione Gesù ttrram tiejuitur^ 
Crìilo . Nati poveri , e ignudi , tali ancora fi muohnof quia kaéer UH* 
che che lì aiVatichino per arricchirfi ^ <^J: f/-/- n-arur. enim 

la Terra. Abbiano pure avuti in vici r i c c h i A/"'""''** 
patrimonj, e dovizie lenza mifura; una Croce, ^'«^''«w''^*- 
un cataletto, un drappo nero, fono il reftantede* Gre Homrii.' 
lor tefori , che rimarranno , per parlar colla fra- in'^aoa**"' 
(c della Scrittura, {e) o fepolti nella terra, o di- {A)Sicutei'ref- 
▼ili colla fpada dagli credi contendenti , o gran fus ejì nudu$ de u^^ 
parte confumati in poco .tempo da quelle Volpi w» nutrii fuét^fie 
maliziofe, che gli hanno faputi, viventi elTijUc- rti Ttetur^ijnihil 
celiare. La povertà non folo tutti accomp.Tgna aufertt jttum de 
nel loro nufcere , e nel morire , ma ila accanto E^"' 
de* ricchi egualmente, che de* poveri, eziandio \^^^i„freibunt in 
in tutto il coifo del loro vivere. Quefta è una i^f„igf^ terree ^ 
compagnia che alìblutamente non fi può sru<^gì- t a.ient» in ma- 
re. Chi è quel ricco, quel grande, quel felice, nui gladiiypartti 
Ciri non manchi qualche cofa, anzi cut non man- Valium trmu, 
chino molte cofe? Pare anzi; iìa fatalità, fia ga-* PC<t*t. 
ftigo ; che chi ha più , abbia bifogno di più. 
Tutti toccano colle lor mani , e veggono , co- 
me il Profeta , cogli occhi proprj , la lor pover* 
ti {fj (O «i:'» 

Tocca a voi dunque a c:\ngiare in una virtù ^tì^^*"" 
un pregiudicio, poiché il voftro confenlb ha fat- ""•■•J**» 
to pAliarc iav9Ìlca elezione la povertà necelTariat 

Ab* 
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Abbracciatela con giubilo , fofTritela con raflre-* 

gnnzione in ogni tempo. A chi mal volentieri la 
fofirc , è un difaftro: è un trionfo per chi la fof- 
fre in pace. Ella è un nodo, che più che il fcuo- 
te» più ftrigne > ed nn nemico » che più che fi 
fugge» più s* incontra. Così è» tuia Nipote; chi 
è povera di profenìone, e di elezione, fia povera 
riUTegnata , non ila povera malcontenta. Ogni po- 
vertà dee tollerarli con pazienza » ma una pover* 
tà onefta , una povertà voluta» e concertata con 
P/ìupfrraj & "Dìo y [/t} non fol dee foffrirfi con pazienza, ma 
hwjiaj a Dea. dec tolierarft con ilarità. Una povertà che fi è 
KccLii.t4, domandata» ed ottenuta da Dio» come una gra- 
zia» oltre a far lieta, e contenta una Religiofa 
nel pofTcderla , dee farla altresì (ludiofii, e folle- 
cita nel cuflodirla , perche a poco a poco non 
degeneri dal fuo principio j e 'I Mondo, e '1 De- 
monio congiurati a diflruggerla» non ne infinui- 
no in fua vece gli agi , ed i comodi , o almeno t 
deliderj de' mcdefimi , pe' quali rimanga, come di- 
ce il Savio , povera lenza virtù » e lenza, meri* 

(b ) D'-f7<!^jv!r. j-^-j 

i^l^wrliS' cunodirvi da tali pericoli, amate, ce- 

ai/ia. ""^ poveità da voi eletta, la vera povertà , la 

povertà Evangelica, e vi lieno cari egualmente 
che la medefima , i (boi effetti . Sarà talora nelle 
voftrc menfe o fcarfa , o difguftofa 1* Imbandi- 
gione : mancherà alle voftre ilanze qualche ad- 
dobbo, al vollro letto gualche morbidezza , quai' 
che mobile alla voftra guardaroba . Saranno tar<« 
de,o Ìc«r£Ì! qualche volta le corri fpon (ioni» egli 
appanaggi : vi mancherà qualche cofa , o per in- 
curia di chi comanda 9 o per negligenza di chi 
ferve : vi parran più rozze di quelle delle zittelle 
lane della voftra tonaca r vi avverrà di patire or 
caldo, or freddo, or fete , or fame t farà fempre 
qualche cofa che mancherà o alla volira incli- 
nazione» o al voftro bilbgno. Darete allora una 
occhiata alle voftre Regole » rifletterete a' voflri 
voti, ergerete ì vortri penfieri alla eternità , e di- 
rete : lo fono Religiofa: ho fatto voto di pover- 
tà; ho Ufciato tutto per acuuillarmi il Paradifo. 

Sarei 
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Sarei io così mìferabìlet e così fmemorata , che 
non voleflTi patir cjudo poco, che non volelTi pri- 
varmi di quefla bagattella , che non voleflì fod- 
disfare a' miei doveri verfo la povertà , che in sì 
difcreca maniera mi fi adagia al fianco, maflTima- 
mente c^opo aver prcfi SÌ ilrecti impegni di farle 

buona compagnia? 

£ a dir vero^ come mai povera potrà denomi- 
aarfi «{uella Monaca 9 che rive con tutti i Tuoi 
comodi, che contentando tutti i fuoi defiderj , li 
fa veder ricca e povera tiitt' infieme, (<i) nulla (z)Simul in a. 
mancandole, fuorché la mancanza di qualche co- 6^ f*"- 
fa? Clii non amerebbe di effer povero in quella ^* P>*4*-l* 
guìfa? Chi non darebbe tutto con patto che non 
gli doveHe mancar mai nulla? E pure oAeii a dir 
talora, che perfone Religiofe, che hanno rinun- 
ziati gli agi ritirandofi ne* Monafteri $ e abbaado- 
nando le loro cafe, dove gli potean goder mode- 
ratamente , fenza fcrupolo veruno, gli amino , e 
gli deliderioo con maggior paliione ne' lor facri 
ritiri > dove non gli poifooo pofTeder fenza col- 
pa . Ó!!.efte veramente non fi polTono elleno» fen- 
za fcrupolo , nominar con Geremia , /^(^) povere fen- (h) Pa'upfrff sKt 
za giudicio ì Ah perchè mai fì hanno da certe h ft*th$ i^turan- 
Religiofe tante riferve eon Dio, dopo eflerfi con m viam dmiM . 
lui impegnate di fare una piena rinunzia di tut- J*'*"''* '*^* 
to per amor fuo? Hanno fatto forfè qualche gran 
facrificio nel iafciar per lui le loro facoltà? Gli 
hanno dato qualche gran cofa , abbandonando 

3 nel poco che potevano fperar dal Mondo» on- 
e ne vogliano aver femore un refto di attacca- 
mento, coir ufo di qualche comodità? (c)Matth. if. 

I beni ripudiati nel loro voto, non fono, feb- x^. 
ben tali fi denominano, veri beni» come abbiani' (d) Drur mnu 
detto, ma beni fallì, ch'effe hanno \x buona for- <•/ ^tf- 
te di cambiare coi veri . Hanno rinunziato in man "o'um nuorum utm 
di Dio le lor fuftanze, ma per riaverne con ufu- • 
ra il compenfo da lui. (0 Non ha già Wfogno < Jj^ '^^J^^'/ 
Iddio de' noflri beni, dice il Profeta, {d) aon ce /^^^^'^.J^^^^ 
li domanda egli per fe , ma per far ricchi, e feli- iner!.-» vot 

ci noi. Ricco quai'è egii lleflb, dice TApollolo divita tjfetii ,VU 
San Paolo > impoverì fe ftelfo per arricchirci» {*) C^tai.s.f. 

ma 
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Aia per arricchirci He' beni eterni, qualor magna- 
nimamente rigetteremo i temporali. Una Vergi- 
ne» che vertendo l'abito religiofo , la a Dio ìa- 
crificio ()*ogni Aio compiacimento , e chetaglian* 
do i capelli , delle ruperlluità del corpo li fpo- 
glia; {aj nella rinunzia univerfalc che fa de' be- 
ni del fecolo nei Tuo voto, s'intende Tempre che 
abbU ìneiTo a comprendere ciafcheduna rinunzia 
che dee far delle Tue comodità , in ciafcun tem- 
po , e in ciafcuna occafione. Giurar povertà, fen- 
za mai eTercitaila; privarfì di tutto il Tuo » pec 
poffederlo altronde >o per goder quel degli altri; 
voler eHer povero» e voler efler inlìeme nell'ab- 
bondanza di ogni cofa ; e lagnarfi , e dar nelle 
fmanìe, fé manca non folo il necellario > ma an« 
Cora il ibperfluo» non é quella una manifefta con- 
traddizione? Voler povertà infiemcae ricchezze ; 
voler comodi inficme, e mendicità , non è quello 
lo ftato rifiutato dal Savio? [b'^ ma con tuttociò 
non è quefto il carattere di molte perfone Reli- 
giofc , le quali pare che non fienfì ritirate ne' Sa- 
cri Chiollri, fe non per eflTcr meglio trattate, e 
meglio fervile > che fe toHero nelle lor cafe, e 
per goder in un ozio infingardo i vantaggi deli' 
abbondanza, e per impinguar non l'anima» fic» 
come dcfiderava il Profeta» {c) ma per ingraflar 

ben bene la carne ? 

Quella infingardaggine appunto» che vien nu- 
trita dagli agi , e dall' osio » è quella che cerca 
d'intrudere nelle Comunità Religiofe, per intru- 
dervi con eflTa ogni vizio, il Demonio; ma che 
infieme cogli agi, e coli' ozio» dee rcllar efciufa 
da'Pii Luoghi ben regolati» come incompatibile 
colla povertà, che vi fi dee profefirare. Contrao- 
gni forprefa della mcdcfima dcbbon vegliar ben 
follecitamente le Monache. Combattete voi in- 
fiancabtlmente contra dì ella» che verrà a 'molte 
rìprefe ad alTalire anche voi» or fotto le fattezze 
della compafTionc , or coperta del manto della 
pietà medelima. Non vi è Stato più biafimevole 
di quello di una povertà infingarda . Applicatevi 
fenxa inteimiffione nelle ore osiofe al lavoro» il 

^tta- 
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quale fancificherete » intrapreadendolo com'efer- (a) Hentt n/tfeU 
cizio di povertà, ed accompagnandolo con divo- laitnam» 
te orazioni. Qucfti manuali, febben leggieri, e- ^'f^VZ' 
fercli) del voftro feflb, fucccdono a auelle ope- { (v'j 'n r*?' 
re faticofe , per le quali tutti fiam nati . [-j a i^cLoi .a/.'j; 
CUI dopo 1 primi peccati è condannata 1 umani- Ifid. Pelqf,|ii»,f. 
tà , C^] *d a cui i Religiofi de' primi iftituti era- Epift. 4^, * 
no obbligati dalle lor Regole , [t J e che intra- Caflfìxn lib. 2. 
prendevano come una penitenza ftabilica da' lo- cap 14- 
ro Iftitutori in punigione de' lor peccati, fd) Ciò Bened'^ào R«f. 
facendo, imiterete un San Paolo , che febben con- 
fermato in grazia, e fempre impiegato in Orazio- Arj Y'*'? 
ni, o in fatiche apofloliche , fapeva ritrovar tcm- p„t "v T'^' 
po per il lavoro delle mani , che efercitava per ^e)ThènaÌ.e.V 
fentimento di povertà, e per foUievo degli al- {£)Texturis^ 
tri. {ej Che più ? imiterete C per additarvi nn hujufmJicperibut 
grand' efempio del volerò MCo J una Imperadrice v'C'AmHt . otium 
Pulcheria, la quale unitamente colle fue forelle, *'*'*'>* »*pàfjiiia^ 
impiegava la mano , allo fcettro avvezza, a trat- ^"f^'fif'pfrM^ 
tar fufi, a maneggiar aghi, a cucir tele, e lavo- *'*^***^*^P^ 
rtr ricami; riputando indegno di Fanciulle , feb- /^^^ :^ 
ben nate , ed educate in una Reggia, maflìma- 
mente facendo profeflTione di facra Virginità , To- r/^««fwr,«W/rj;/r0« 
zio, che aveano da fe eternamente sbandito. {/) judìeakmiu^ 
Voi direte che nulla vi manca, e che non avete ^t^ff^^^unU» 
bifognodi lavorare. Che bifogno avevano di gra- *'9' c-j- 
zia quefte Principe/Te? Voi non ne avete bifo- 
gnoi ciò può ben cOerej ma abbifognate bensì rJ^TC' ^^r*' , 
in eerce ore*di «fercisto, e ai applicasione . Voi honUeji ithsieat 
non ne avete bifogno; ma ne nanno bifogno i nmtetrhmatmfctA 
poveri, che pollbn , dice San Paolo, [j] coìV u- /!ratem patìtMi, 
tile delle voiire opere eHere foftencati : e voi ilef- Eph. 4-zS. 
fa avete biiogno di fare fpiccar quefti atti di to- (h) ManUfuH mS- 
lontaria, e religiofa voittxk adì» umiltà ^(e^^fi\'.^f'"*'"'^<^<^'" 
ftri lavori . ^dl^ZT/T'''''*' 
• Se nè tampoco a Donna fccolare, quantunque Z^urlTper.!^. 
nobile, e ricca, è difdicevole, ma fc anai è ne- tpi^^paimat/uat 
ceflkrio il lavorare : fe 1* eroico di una Femmina txttwMtmipaapt. 
mondana, giufta il fentimento dello Spirito Szn' rem,... simJantm 
to , (^) fi è P applicare U man pojfente agli aghi , € f'fih tJ vt/tdidit^ 
mi fufoy per tmtr bni^ 9 Unmmt cingoli ^ per foften- ^ fl-Rulum tram 
tu, vimUMd9/t e^li fir^nkiri, col pretto loro i po- ^''''ca#«„ìm». 

M verel- 
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verelli, operando non già co* rigiri del Tuo ca* 
po 9 come certune più raccencine pretendono di 

fare, ma col confojio delle fue marti: quanto più uf^ 
fido di Vergine Religiofa farà l'applicar la ma- 
no ai lavori, per debito di povertà penitente, e 
per beneficio de* mefchini , che poffono molto 
profittare delle Tue opere. Alla pratica di quefto 
dovere par che inviti il Salvator del Mondo con 

(a) Matth. 19. quel detto: Vendete il voftrc per far Iknofina . • ( a J 
^' Ed una.Jtegola di San Baiilio addica il medefi- 
Luc. II. 13. rno y quando infegna a faticar nelle opere, pera- 

(b) Vid. Badi, vanzar qualche cofa a beneficio de' poveri f^] 
Rc£.43. cap.17. Tra gli altri avvertirtienti che dà San Girolamo 

alla nobii matrona Leta» per la buona educazio* 
ne di una fua Figliuola , non obblia quello di 
farla apprendere ad avvolger lane, cucire, e far 
( c)i)ifeéttff*' qualche altro leggier travaglio di mano, (e) Una 
rXir"«*/l7r,v^ non porri* impiegar meglio le fuc ore 

^emfemitthB rZ Una lezione ch'è utile per unaDon- 

tarf fuCum^fy^fla' libera, è necefTaria per una che lia Religiofa, 
mina pfiliift fluct^ come quella che dee vivere nella pratica conti-' 
fv.Hler.adLcf. nua della povertà t 

£pifi.J7*no?.cd. Un'altra divota invenzione pef praticar quella 
virtù, fi è la frugalità del vivere, e la femplici- 
cà del veilirè. In quelle la pietà mantiene un' e-^ 
rario immàncabile di umiltà, e di- mortificazione' 
per noi, e di beneficenza pei poveri. Il far tutti 
i digiuni comandati dalla Chiefa , e l'olTcrvar le 
altinenze prefcritte dalle Regole, con uno fpirii* 
to di fera pietà , uniforme a quello de' pii Iftitu- 
tori> non già con ifpirito d'indifferenza > per con- 
Ibetudinc d'iftituto, è per una Monaca un capi- 
tale di merito non mediocre, particolarmente fe 
rifletterà tra Te ftefTa , quanto un tal prececco, 
che toglie la fuperfluicà alla fua menfa, «nega 
la fazietà alla fua fame, convenga alla fua pro- 
feH'ata povertà. Ma nei precetto, del digiuno , il 
(d) Matth.io. o/Tervarc che due fono fe autorità che ftret- 

3I. Id. itf. 14. tif mente ci obbligano; l'autorità di Dio, che in 
Luc.9.aj,Id,i4. pi"^ luoghi de' fu oi Vangeli (ilj ci comanda, non 
27. con equivoche efpreliìoni , a cfercitar la mortifi- 

Marc. t.34* cazio'ne , e a patire i e l'autorità della Chiela , 

la 
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la quale ìnterefTandon nel bene della noilra fa- 
iute più di noi ftefliy i quali non lapremmo tro- 
var mai ne tempo , né modo di ridurre il noftro 
amor-proprio a l'oggettarfi alla legge di quefto fe- 
vero precetto , ci preferire il tempo, ed il mo- 
do", ma tempo cosi limitato* e modo cosi difere* 
to di porre in opera un sì fahitare prefervati vo , 
e un sì nccefl"ario rimedio ( come ella fleffa fi ef- 
prime ) ai noliri malori fpiritualiy {aj che il la-* {x)%ui terpora- 
gnarfi farla non folo ingiuftiziay ma ancora 'm* lit*)fni9vitU€0' 
gratitudine. Quindi è, che dovete ben riflette- ^''"^^ r'*^' 
re « che in due modi fi può contravvenire alla Mifr.Quadr. 
legge del digiuno» cioè peccando e contra il prc- »,•,„ v,,,. i.lì 
cetto della Chiefa » e contra «I precetto Iteno di pamtas . la 
Grido. Pecchiamo contra il precetto della Ghie* Hymn. ad Prtn. 
fa , fervendoci di cibi vietati , e mangiando pià 
volte delle prefcrictecì » o fuori delle ore alìegna- 
teci s ma poffiamo peccare contra il precetto di 
Crifto , anche oiferrando le Redole della Chiefa , 
lèrvendocì di cibi troppo lauti , di manicaretti 
ftudiati , e di bevande fcelte , in copia» con fa- 
siet& f con foTerchio piacere » con brutale ingor- 
digia trangugiate» onde non abbìaja penitenza» 
di penitenza altro che'l nome, di digiuno altro 
che l'apparenza, ma di povertà uè l'apparenza» 
nè'l nome. 

- In ciò però io amerei che la vofira pietà fofTe 
docile, e arrendevole alle iflruzioni de'voftri Di- 
rettori» e che non volclte in certe con|riunture» 
per eifer troppo fcrupolofa , efiere oftinata< Se 
per indulto generale della voflra Diocefi» o per 
privilegio fpeciale del voflro Monaftero , o per 
una particolare efigenza del vollro temperamen- 
to» folle configliata da'voftri Superiori, o pure 
anche obbligata a interrompere i rigori della vo- 
llra aftinenza , non vorrei che caparbia refiftefte 
ai loro configli , e molto meno ai loro comandi» 
col folito pretedo , che più gufiofi , e più confa- 
cevoli fo^Tero al palato que' cibi che ▼* imbandi- 
fce la penitenza , di quelli cVe vi concede la ca- 
rità , non avvertendo che quefta fcufa vi obbli-. 
gherebbe piutcoilo adeffcr men renitente alle ia- 

M a inua- 
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finotsioni de* vofiri Direttori , convenendo tnsi 
cibi men faporhi , e mcn guftofi a un palato po- 
▼ero, c penitente. OfTcrvatc dunque ì oigiuni dì 
precetto , gialla le prefcrìzionì di chi vi gover- 
nm. Ma quello è precetto di obbligazione, non 
tanto Monallica, quanto Crifliana. Voi dovete 
parimente ofTervar le aftinenze delle voftre Rego- 
le» ma Tempre col medefimo fpirito che olTerva- 
te quelle delU Chiefa. Se ▼! ftrigne ft quelle il 
dotere di Criftiana , a quelle vi obbliga il do- 
vere dì Monaca ; ma l'uno e l'altro , ertendo 
punti di obbligo , non producono che virtù co- 
muni. 

Ag^xugnete voi fuori delle precife vollre ob- 
bligazioni, anche delle privazioni talora di qual- 
che vivanda più faporita, delle volontarie, e par- 
ticolari ftftinenxe di cibi più guftofi . DimeszAce 
talvolta la voftra porzione, e fate dell'altra me* 
{z)Fint TffeSlio tà, come vi fiiggcrifce San Leone, (<t) la refezion 
fsuperis ahftintn- dc' poverelli di Crillo . Qucfti nò , che non fono 
tu s^Èmamii* atti di virtù comune. Sono piccoli facrific} in 
Leo Seraui. de apparenza, ma Ibn grandi, e fìngolari innanzi %. 
jejun. Dio, cui fpontaneamenfc fj dedicano. Ah iì , to- 

gliete qualche volta per genio di volontaria po- 
vertà , ne' tempi di digiuno , ed anche in altri 
tempi , con discretezza però , alla vollra raenfa 
qualche cofa , per imbandir quella de' poveri . Co- 
sì faceva San Serapione co'fuoi Monaci, i quali 
(b) Pallad.Hìll. colle fatiche, e cogli avanzi de' digiuni loro, fo- 
(c ^^Btbet t/r ^C"^*^*"*^ fchicre infinite di poveri in AlelTan* 
Jìiquìiqtipiflua. ^'^^^ ■ (^) » ^^^^ Sant'Ambrogio, alle ordinarie 
iragefiwa iithis' aggiunga ne' tempi Quarcfimali, ma fenza often- 
mddatur i ut mhil tazìonc , uua Rclìglofa qualchc finpolar prìvazio- 
tjiintatienis cau- ne di qualche cofa . (c) Uli eziandio in altri tem* 
fa fiat ^ fed reli' pi, col parer di San Girolamo, qualche parfimo- 
^*«#V. Ambr.de nja di cibi, e qualche elezion di digiuni, [rf] 
onde s'induca a patire per elezione, ciò che tan- 
.IfJ ti» « tanti poveri foffrOno per neccflità. 

tthi.tf rtf^hit (k intendo io già con quelle inlìnuazioni , di 

tituittm fuptns . fpignerc la voftra pietà , lafciando il cammino 
Hicr. £p. 18. ad battuto dalle vollre divotc compagne , ad eccef- 

Eaftocb.Bov. ed. live afiiacuxe» c iatoUmbili digiuni. Nd> nò, 

vi 
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v\ dìtò io CIÒ che dicevt il meilefimo Santo tlU 
fua divota Demetriade : No» vi mortificài VaftiMt»' 

za a ffgno dt pro<iurvì palpitamentì dì cuore y e di to- 
gliervi per poco il refpìro , di modo che per andare in 
Cw éÀhMf bifogfio di effèr pwtata , « almeno ^ tffèr 
condotta a mano dalle voftre compagne . Tali fient le vo' 
ftre mortificazioni , che abbattano bensì gli appetiti del 
corpo f ma che non v'inducano o nelle pie lezioni ne* 
falmggjlamtnti , « nelh ftere veglie , m traimfciar fumi- 
eie eefa del confuet». (a) Non comincino le Toflre (a) Hequewn 
aflinenzc dal mettervi in iflato di non poter fe- ifnaùdtrats tibi 
guicarle » di modo che vi riduchiate a divenir 
infermiccia, e impotente, prima aneoradi porre '^Z''^''!'''" "™ 
i primi fondamenti delU voftra pietà. (*) In fom-:iì£r5^V;;f; 
ma fate quel bene che potrete far lungamente , e 
che vi verrà configliato dal faggio > e prudente ^fr«r»9j« pojfit ^ 
Yoftro Direttore; ucchè la Toftra penitensavx ei-^emdnm tnarH 
duca t Tiver mortificata » e povera » ma non im- vtiponertstwd >ra~ 
potente. fid 
Sembra in apparenza , che nelle veftimenta del- *' -^'"l'^* '''i^'' 
le Monache nulla vi abbia a riformarfi , e nulla «'^'''^''^w 7 
Vabbia a nftrigncrfi: e pure U povertà è sì m- 
gegnofa , che può trovar qualche cofa da rjlor-yj,/,><, ^ui/i miam 
mare nella riforma mcdelìma del loro mode fio Hier. in 
veftire. A chi ha un vero fpirito di umiltà reli- EpadDeinet.97. 
giofa , non mancano mezzi d' abbaflarfi anche per nov. ed. 
quefta via, fcj per fare un* onefta pompa di po- ^ ^ {^.j 
verta. Ilveftircuna rozza tonaca > e lafciando le . ^ ^2»ft 
fete colorite, andar di nera lana coperta , è leg- 
ge inviolabile del Toftro venerabile Monaftero. 
Ma air indole di una perfetta povertà ciò non 
bada. Dee una Monaca contentarli di unfolorol 
veftimento, dice il fuddetco San Girolamo, [^^j (d j Uitr.ab.liip. 
né dee diftingnerfi coli* affettaaion del veftire » 
colla quale mentre piace agli uomini, ^riflette 
San Cipriano > difpiace a Dio ; {ej conciofliachè (e) N*c arMri 
fa ben tal volta la vanità inventar della diftìA- f*"'" 
zione anche tra tonaca e tonaca. Qu^anto mai X»';* 
contrario a mamme così giufte fi è quel rtutarfi ^liiùl'plJ^rt^^ 
COSI fpeno di veitimcntii quel portar fotco le to- jii^f^Dc„ì„urrcf'^ 
nache lane fine, e lavorate in Inghilterra , felpe ftnJuHt.Cyft.de 
delicfttmeate teflutc acIU Liguria , abbiglìamen- habicVi». 

ti 
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ti molli , e prezioli , tagliati fulla moda degli Ol- 
tramontani, camicie fatte delle tele più fine di 
OHanda, che fpirano il fafto, e la morbidezza! 
Quanto mai fi oppone alla giurata povertà queli' 
avere gli armari lavorati m rabefchi > e s inta- 
gli» pieni di pezzuole, di iciugatoi, o altri pan- 
nilini profilati, o merlati , tenendo provifionipcr 
più d'un fecolo ! Povertà! Povertà! hai tu mai 
tra* tuoi cenci ofTervatì sì fatti arredi? Deh 
/ia diflinto , nè offervabile , dicca Sant* Agoftino al- 
(») NfiitjFt fi«- le Religiofe , [<r] // voflre vefitrc , nè vi fia a cura 
tabilis habitui ve- j/ piacete cogli abbiiliamenti , ma coi coftumi . Lo ftef- 
pr.mfcfiffetit loro intendere San Cipriano. 
yfi,bu, ptacff , ^ pretenda di efiliar dal voftro 

Ed III 5fc. Monaltero la civiltà, la nettezza, la proprietà, 
( b) Neem«ni- intendo folo , chc s'allontani il lunb,e che fi 
ìiiim aut vejitum mantenga la povertà. Sia povero, e femplice il 
f$utr0M ortkitmm, vofiro veflire , non fordido , e fchirofo* Noniìa» 
frd merum . Cypr. giufta la opinione di San Girolamo , nè per la 
de habit. Virg. troppa lordura, nè per la troppa pulitezza difUn- 
{c)V»/H*mtefa. to. [f] Vuolfi aver quefto riguardo per il Pubbli- 
jtj^ ju», /. A > <li iioii comparire con indecenza. La com- 

étOm^tff nuJj ai- 7....,,.^ 

•wtfjhéut mttihilh P^i^** incivile di una perfona fa torto alle altre. 
.... ntc affila- Quindi con ragione un gran Vefcovo infieme, e 
téffortift , fiecex- granTcologo id"} prende a rampognar certi Scrit- 
f»/>>^ munditia tori , i quali nel defbrivcre le vice de' Santi» per 
, tPHvetiitéHt Chri. farli apparire umili, e poveri , c]uall veramente 
ftian». Hicr. ub erano, li rapprefcntano bene fpellb fordidi, qua- 
t \ \ I u- ^' erano , nè avrebbono voluto ellcre . C3 

c}ll in I n/ Amate coli' efempio de' Santi voi, mia Nipote, 
Tbcol. I. *>c.6. *° flato umile , ma con decoro, e fcernete la po- 
{e) Talfs Hiics vertà dalla improprietà: ma il vofiro medefimo 
quaudctjue nobis decoro vi fia a cuore, non tanto per piacere alle 
txhibent^ qaalts altre, quanto per onenurle; imperciocché fuori di 
diviip/ty ttfìpof- tal riguardo , vi dovrà molto più eflere a cuore 
^ fT,r''" ^' abbaflamento di voi medefima» e la fama umi- 

Un* altra ottima lezione avete ancora a bene 

apprendere per far profitto nella perfezione , e 
neir efercìzio della povertà Evangelica; cioè di 
fuggire , non folo ogni bagordo , ma ancora ogni 
vana compuf» » ed «gni iSperflao divertimento , 

eh* è 
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cVè contrario alla profeifione della povertà • Le 

crapule, e i feftini , le gozzovia;!ie , ei tripud), 
le bufibnerie» e i baccanali , debbono eiTere sban- 
diti dalle cafe» e dai caori di tutti i fedeli» che 
hanno a portar femprc iraprcfTo in fe Gesù Gri- 
llo . faj Una Donzella dedicata a Dio con voti (*) *'* 
di caftità, e di povertà , non folamentc dee aver "YJf»ti*nihut y 
in orrore, come nemiche della povertà, e 
verecondia» e come compagne dei Inflb» e della jUfifU, JT, , . fed 
impudenza, le veglie , e le crapule; ma ezian- 
dìo Icfoverchie ricreazioni , febben onefle , il trop- jefum chriflum. 
po amore alle finfonie, febben facre, e alle dan- Rom. 15. i}< 
ae» febben permerfe; concioHlachè , oltre che la 
loro natura i^edH le mortra cffer vane, e puerili, 
la noilra inclinazione verfo delle medefime le ren- 
de fofpette , il troppo attaccamento viziofc, e io 
ftato Relìgiolb le condanna per indecenti. 

Per verità, quella inclinazione che ha qualche , 
Giovane Religiofa,un pò troppo affettata , di tra- 
veflirfì in occafione di Carnovale , con abiti pom- 
pofi da Signora, e da Regina, per comparire con 
isfoggio in una domenica mafcnerata, o in qual- 
che altra ricreazione di Monaftero , importunan- 
do tutto il parentado per ifpogliarlo degli ori, e 
delle gio}e, e mettendo a facchcggio, dirò così, 
cento cafe per far plaufibile una fua comparfa : 
ma ciò eh' è peggio, quella (mania che ha di ab- 
bigliarli con abiti fontuofi di fefTo differente, 
per far da Tiranno in una Tragedia, o da fiato 
Principe in- una Commedia , per ricevere i com- 
plimenti dalle compagne, e gli applaufi dalie t"o- 
reAiere fulla leggiadria del Tuo portamento : quel- 
lo fpender fenaa ritegno per far regali a unMae- 
ftrodiMuiica, perche bene le infegni a gorgheg- 
giare un bel trillo , o a ben mifurar la modulazion 
di un paffuggio , che nel recitativo di quel mot- 
tetto nella Meffa , o nel verfetto di quel Salmo 
nel Vefpero di quella folennità, defidera di far 
campeggiare , per tirare a fe tutta l'attenzione 
dell'ampliato concorlo, e per ac^uillarii un tito- 
lo ch*or va in giro fin ne* teatri, di irir/»«i/tf; tut- 
te quelle cofe non fono elleno tanti difonoridel- 
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la modeftia , e della povertà religiof.i ? Eh che 
la mufica afìettata tra le lagrime della peniten- 
f «) Mv/rtf za , è un'importuno foUicvo. [«] Non v'è diver- 
fftt importuna Mar. timenco » ed allcgretst più mcconcia per una Mo- 
raff#.£€clj*»&.6« n^fji y che la interna cognizione dclU fua buon» 
cofcienza , dice Sant'Ambrogio, lontana da que- 
{h)Vehtiptur ftj nuziali piaceri di llnfonie, c di bagordi. [^3 
Im^ tenfntntìM L»onico fuo godimento ha ad effcr quello di ftar 
"'"i'^'i*?^* nella folitudinc col fuo Dio , detto da San Pao- 
J^Jj^^Xv'^ lo , il Dio di ogni confolazione, [O e'i Dio del 
#i»»fl^>rM/i*»i' foiAievo, [«^j non già quello di paHarfela in va- 
eitata fimph9iaìi, nitl colle creature. 

Ibi enim ititutm Come mai amanti di povertà potremo dir noi 
wrtffmw<M|f/Ar#- quelle Monache , che fono attaccate a oziofi giuo' 
hsfi^ff*ffi',M chi , e divertimenti, ne' quali fpendono e'I.tem- 
€9me, i^Uciarìi efl «q, dauajo , c che Iiaono l'anima rquarciata» 
'a'TV''^*'"' ' dirò cosi, a brani, e quafi dìvifa nella moltipli- 
(c) ILCwinc. ^' de traftulli? Hanno elleno lo fpirito della 
2, j. * * povertà quelle che ne' ragionamenti familiari, di 
(a>Rom.i5.5. parlano che della purità del lor fan- 

gue » della «obiltà del loro cafato , e delle ric- 
chezze del loro patrinnonio domcftico ? E ne par- 
lano con arroganza, e con vanagloria, licchè ne 
pretendono percid ftima , e precedenza : laddov 
im Ju9g9 delia dignità de loro ricebi parenti^ dovriòh»» 
no piuttojlo y dice Sant' Agoftino , gloriarfi della one- 
(«) idagh aut'i fia compagnia dellg piU povere lor Conforellf ^ (ej della 
jtuÌHmu9HÌ»p0' quale quafi Te ne vergognano. 
rMtamdivita di- j^oa vi feduca, mia cara Nipote, il Demo* 
ffiitsie^ed d* pau- ^oiie fue invenzioni , e colle fue afluzie , 
i^ZiuZt Voi fiete per giurar povertà, ma povertà vera, 
AaK.Ep.xii.&c. univerfale, e volontaria. Siate povera dunque in 
* * privato» fiate povera in pubblico. Siate capo, o 
fiate membro del voftro Monartero, abbiate fera- 
pre l'occhio gl vollro voto. La povertà che voi 
fiete per abbracciare , è la vera , e Tanta povertà 
di fpirito , cioè la povertà perfetta, che vien ri* 
pofta da Gesù Criflo , come prima, nel catalogo 
di quelle virtù predicate da elfo fui monte , che 
( f) Mauh.5.3. fprmano la perfezione Criftiana. CfJ lo fo che 
Lac.tf.ao» molti Santi Fadri , per la povertà di fpirito in- 
tMdoao TcramcAte là umiltà» e.U difpregio difc 

mede- 
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medefimo. Così {a) San GSroItmo, Sant* Ag-ofti- (a)Hicron. in 
no {b) San Leone CO cà altri, ma con non minor ^V'J'^'^' « 
fondamento molti altri la intendono per la pover- ' 
.tà volontaria, tra' quali San tìalilio nelle famofe 7a?"r 
file Regole» (4/ Per eiTet vera povertà di fpìrico, (c) s. Leo io. 
debb* ella comparire con un diAaccamento uni- Hom. de cotiuod 
verfale daqualfifia ricchezza particolare , e comu- fcriptum cft : r/- 
jie non Iblo, ma eziandìo da quallifia minuto co- ims Jfftt$turhat, 
nodo» e da ^nalfivoglia eolbccia, in ogni perfo- BafiU i« 

na» ma fpecialmente nelle Religiofe . J^rr»»»!* l ^«S* 
più mi fer ah iti di tutti gli uomini , dice San Hernar- 
do , arrifcbiafftm^ noi altri Monaci , per coferclle da 
niente , a cut m«fitUnw di effer MttscCérti, le cefe file* 
Vautiffitne dell'altra vita . Saremmo anzi pazzi da cote» 
fia y fe attendo abbandonate cofe di qualche importa ma 
nel Mondo , poi tenejftmo , fi può dir , co' denti nella Re- \ 
kglùne , cofe tU ntun fnto , e frafcàerle da fanetuili . (e) < V ^'^''"^'IÌ*' 
Deh non vogliate voi perdere il merito della vo- ';:£ZZ'JZ 
Itra povertà, dopo aver lafciata la roba, e le ne- yj- 
chezze del Mondo, per avvilire il voAro cuore fxigui/ tsara pa- 
no ad aver affezione alla VQftra ftanxa » «i voftri timm dnriaKta.» 
mobili, ai voHri libricciuoli » alle voftre xwcaX' ^ienVnìnfipiu 
gini , di maniera che o nella mutazione, o nel imo quid ìn- 
deterioramento , o nella perdita di quelle cofe , ^''"'f *^ .'i"' 
abbiate a perdere o il rifpctto vcrfo le Superio- ^'V^'" 
re» o la carità verfo le compagne, o la modera- jifcrimine 
zione colle ferve del Con vento . Ah chcqueltofa- tmeamus? Bern. 
rebbe non già aver perduto T afletto alle cofe ad Mooach* ia 
mondane» ma folamente averlo cangiato. Non fi Ertai. 
potria già la voilra povertà denominar povertà di 
fpirito , perchè non moftrerefte di averlo ftacca- 
to da tutte le cofe , ma di averlo con cambia- 
mento infelice fottratto alle cofe maggiori , per 
attaccarlo poi miferamente alle minori » e più 

Vili. 

Ma fopratiiitto amate di tener il voftro cuore 
fpropiato fcmpre , e univerfalmente da tutto ciò 
che pare a voi potervi appartenere per qualfìfia 
diritto. Stabilite Tempre mai le voflre Superiore 
nei Dominio delle voftre cofe , nò difponcte di 
cofa alcuna che iia di qualche confiderazione , che 
non prendiate la permii&one da elTe. Io fo che le 

N voftre 
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voflre regole non vi obbligano a una dipendenza 

così rigorofi ; ma il voftro voto,clie fiete per fa- 
re» non vi elime almeno in parte da quella logge* 
' zione . £ precifamente non difponete mai per ve- 

run ufo voilro, o di qualche perfona particola- 
re , delle cofe dell i Comunità a voftro capriccio . 
Qu^efto, dice San Balilio , farebbe non folo con- 
ta ) Cooflit.Mo* cra^' la povertà , ma contra la puntualità. [<}] In 
•aft. capasi- fomma moftrate in ogni cofa, che fiete povera 
per elezione , che fietc povera di fpirito, e che 
lo ficte con voto , e che nell'ufo delle cofe vo- 
llre, o delle Comuni , liete innocente di manoi 
egualmente che monda di cuore. (^J 

V. 

Io finora ho proccurato di porvi innanii agli 

occhi concolori più naturali > e più efpreflìvi cne 
ho potuto , molti de' voftri doveri , perchè fapr 
piate le circoHanze de' vollri impegni ^ non è per- 
ciò eh* io creda di aver pollo alla difamina tutti 
quelli che il voftro nuovo ftato v'impone. Le 
virtù da me finora fuggeritevi , fono folamente 
quelle che voi farete obbligata a profelTare eoa 
voto, e quelle che hanno con effe itretta relazio<t 
ne . Per falire alla fommità della Scala mifteriot 
fa della perfezione , mi refterian da proporvi mol- 
(c) 3ia)or éutm altre virtù> che conducono le anime timorate 
i'^'^ '"* «"* alteiia dello ftato più perfetto della 

i^riiit. 13.13. ^- rcligiofai ma ficcome non è Hata mia inten- 
pturh fuptnmi. ^'one di fcendere a particolarizzare cosi per mi- 
mntijffimamviam^ "Uto tuttc Ic vic dclla Pietà, nott pollb difobbli- 
fuperfmincntij/ìma garmì nicntedìmeno dall* additarvi quella eh' è la 
hcr4 chnritai ha- maflìma > la principale^la Regina di tutte levirtù 
/•r.' . 5. Au^uft. in non folo morali , ma eziandìo Teologiche , C<^J 
^(A\^ . voglio dire la Carità , fenza la cui lega, Toro 
{à)N0^$9m' ^^\\^ altre virtù è apparente , e di niun valore. 
^rjZlZZ .JL' anima di tutte le virtù Criftiane f. è , 

diceHdmClmritati facondo i Teologi , la Carità. Quefta che non fo- 
po.i$tMmiiitiwmvh ^ virtù grande , ma ch'é la forza , ed il 
st iwduJU, Ri* nerbo delle virtù , {d) innalza con ipvraumano 
rhar.a&Vid. privilegio le.medefime dallo ftato lor naturale, a 

'un 
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nn ordine fovrftnnaturale e divino, e dà di piìi 
il pregio delle virtù alle azioni indifFerenti , iìc- 
che non mai fieno inutili. [.»] EII.1 confifle in a- (a)c/»«'jV»/ 
mar Dio in ogni cofa^e fopra ogni cofa, ciò eh' ptr^tram . 1, 
è la pienezza della fua legge. ^i^)Dio dunque Ila Gorinr. 11.4 
il principio, c'I fine di tutte le voftre operazio- 
ni, ficcomc e il principio, c ! fine di tutte le co- . 
le. (f) Se la carità non accompagnerà tutti 1 no- (c) f'o fr,m AU 
ilri penfieri , tutte le noftre azioni , e tutti i no-p^^, ^ omt^a ^ 
ftri difcorfì, ancoFckè foflero qUefti ìncenùitzhì- priiuipiim tf fi' 
li , ed Angelici , potranno ben fare Crepito, e • Apoc t.B. 
occupar T ammirazione del volgo, ma al giudicio 
de' Santi quefio ftrepito farà di timpano , 0 di ceni' 
bah , {d) che f* roraore , ma non concerto j che ( a ) si Unj^uit 
afTord.i , ma non folletica ^ che pud piacere agli hominum h^iéar ^ 
uomini, ma non .a Dio- ^ Angehrti ^ eha- 

Si oppone a quella gran virtù diametralmente 'itaum auttm mtn 
r Amor-proprio » che ci fa cercar nelle noftre %.f"*^f*rn^'^u$fmm 
zioni la noftra gloria, non quella di Dio, e che 'w^**^* 
vorrebbe, rubando a lui , convertire a noi Tono-'*"' f'** 
re di qualche buona opera che iacciamo. Si rac- |«. 
conta delle Orfe , che guaftano i lor parti per vo- 
ler troppo lambirli- Vi fono anche ne' facri Chio<« 
ftri delle anime deboli, che rendono difpregevo- 
li , e guaile le loro azioni per voler efaltarle, e 

f ardono il premio che ne dovriano attender d» 
>io» per volerlo ricever degli aomini. (è) Chi fi (e) Matth. 6.t.i« 
Ifloria delle fue buone opere , e le pone in tal 
profpettiva , ficchè lieno rimirate , ed ammirate 
da tutti, coatta l'avvifo di Crifto. (/) Chilede-(f) Atuniittm 
canta e le ingrandifce colla deprelfioBe degli al- fuflitiam vtfir*m 
tri, e crede rubate alla fua virtù quelle lodi c\it féuimtit eeram ho-^ 
vengon date ad un altro, il cui merito in luogo "»»*«^*"«" 
di una fante emulazione « produce una maligna ^M^Ht^làÀh, 
invidia. Chi regolando con una efterioret maftu- 
diata umiltà , (^) e con una ferietà non fua le ( g}Eceliri9%a|» 
fue azioni , va meditando con un merito y dirò 
cosi» attificiale, di arrivar r quella carica* e di 
occupar quella ftima . Chi fi ftudia di contraddi- 
re a tutto, e a tutti, più che per regola di pru- 
denza, e per mallìma di giuliizia , per oHentazio- 
ne di zelo • Altri f99 un cuor di cera amadivlf' iti . 
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(i)fLtuiS' peii0t per parlar colla Scrìttara, (aj a tutto con- 

niventi, tutto approvano, per cfTere in tutto ap- 
provati dagli altri. Ah non è queflo cangiar il 
bene in male, e abufare dei doni di Dio , con- 
vertendoli contra lui fteflb» e far fervire di ma- 
teria al vizio la fteflTa virtù ? Quefto è propria- 
mente feminar male, per fine di coglier del bene 
per fe . Ma voi v ingannate a /^^r;;/» , dice San Pao' 
lo , fe credete di fcèernire il Signore . Non fi fui racco' 
glier fe non eiè che fi femina . Chi femin» C9n fentt- 
mento di carne ymiete fol opre di corruzione . Miete opre 
(b) }^c'ir.' errare: di Vita eterna , chi femina con ifpirito di carità, t^J 
I>tut no irridetur, . \^ ^^^^ f^nt^ ^ ^ \^ a*ÌOnÌ più TirtUO- 

en,m frmina- ^^^^ ^^^^ ^ guaftatc , anche ncllc perfo- 
. . ne pie , da fini indiretti. Tufro ti corpo dell opera 
tluifeminatincar. f'*^^ if*ni»ojo , dicc li Salvator del Mondo, quando 
fitfuaydt carne 

^ racchi» della iittetfzlcne fa f empì ice: farà opaco e tette» 
mette ewruptioHei brofo y fe r intenziont i cattiva, (e) 
^mi amtem femiitat E in farti , fe una Religiofa anderà in CorOs 
in/^huydefpìri. anche con prontezza, e con frequenza, c fc affi- 
nmteettiram a. fj^j.^ divini uffici con raccoglimento, e con 
* modeilia , ma folo folo per entrar in buona opi- 
(c) Si ctulus delle altre, o per diftinguerfi , o per r.ui!i- 

tuus futrìt firn, t^rfi T acquifto di qualche onore : fe rifparmierà 
flexytotum corpus o ncI vitto, o negli abiti , ma puramente per non 
emtm iufiéUf fritf ifpendere quel danajo , o per trafficar quegli a- 
fi autem nfi.-iam vanzi: fe negherà il voto in quella carica a quel- 
fuerity ettamccr- Rcligiofa , anche immeritevole, ma per avver- 
fr^'m'" T'*''''" ' difprezzo, o per vendetta; fe leggerà 
li?/*!' anche fpirituali , ma per fola cnriofità, o 

per diletto: fe veglierà le notti intere a lavori, 
ma per favorire o la vanità propria, o quella del- 
le altre, ovvero fol per far qualche mefchino gua- 
dagno: fe farà quelle penitenze più rigide, non 
per eflere, ma per parer mortificata: fe darà fag- 
gi avvili ,.e farà Crirtiane ammonizioni , per ef- 
ier reputata o la più prudente , o la più zelante.: 
fe riceverà le cribalazioni con impasieasa, o le 
divine confolazioni con jattanza ; non perderà el- 
la il merito della buona opera , e non diftrugge- 
• rà col mal ufo i migliori cfcrcizj delle virtù? £1- 
; U ^ C9si« L'orKoglio, ch'.à il primo germoglio 
" : . dcir 
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dell* Amor-proprio , ed il primo nemico della Ca- 
rie;^, icL;;na alle volte anche nelle tede bendate 
di facri veli, e va ferpcggiando anche tra gli li- 
mili efercizj , della vita Monaliica , corioni^cni^o 
le migliori azioni delle Rcligiofe. Queflo che ha 
avuto Tempre Tinflinto di rubare -ronor dovuto 
air Altillinio , per darlo alle Creature, cnrra age- 
volmente in certi cuori deboli, e diraniorati di 
Dio, e permettendo loro di far quelle buone ope- 
re che non può impedire, ne' ftravoglie ì fini, e ■ . 
ne inlìnua in luogo della gloria , e volontà di • - 

Dio» che ne dcbbc Tempre elVcr il primo mobile, 
e che ci fa veramente fanti, la cllimazione , e vo- 
lontà propria , che ci rende prevaricatori . Qnin- 
di le pcrfone tiepide , colle quali fono folite di '* • 

far lega quefte anime prive della vera carità, ab- 
bagliate dalla vaga apparenza di cotelle falfiiìca- 
te virtù, ne formano de' vantaggiofi giuéic), e 
fopra ogni picciol fegno di pietà , ne fanno le 
maraviglie, ne pubblicano gli encomi , e vanno 
in elle fomentando colia loro ilima quella vani- 
tà , eh* è la corruzione delle opere pie . 

Dio vi guardi , mia Nipote, di mai invanire 
per qualunque buona opera che voi facciate. L'al- 
trui ilima dee farvi anzi rientrar in voi ilelfa, - 
per farvi confiderare , non quale fembrate agli oc- 
chi degli altri, e forfè anche ai voftri propr>9 
ma qual fiete agli occhi di Dio. Ella dee porvi 
fempre davanti agli occhi il voilro niente, e far- 
vi avere una ftima di voi , inferiore a quella che 
dovete avere degli altri, fecondo la regola dì San 
Bafilio. Le vollrc buone opere , che poffono (a) Animi ba» 
far crefcer negli altri la buona opinione deìiz mtf'tas efi qutfvlt 
voftra pietà, debbon far tremare la voftr» mife- 
fia, che pud invaairfi per le altrui lodi, e cede- 'r'' 5 
re a una vii compiacenza il merito di una lunga *" 
penitenza, onde voi fìate da voi ilefla tradita > e 
AC refti Tmentìto il voftro pro0imo> e oflTefo Id- 
dio . 0%ja\ azione per efTer fanca dee venir da 
Dio , e ritornare a lui. Non crediate già, fe qual- 
che cofa voi operate di bene, che fia cofavofira; 
• Q9SiQi92^iW9Ì^^hÀ ìqì coIU giitiu del Signore voi 

potè- 
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(a) I.Cecint. potete fare il bene clie voi fate. («) Voi ri glo' 
s5»<o. vìsite iogiuftamente , fe vi gloriate della voftra 

virtù, come di cofa voftra , e non ricevuta da 
Dio. C^] Se avete a gloriarvi, gloriatevi in 
/'/.«'XX''" il aoao dell? bttont opc- 

IXoriiit.4!7. * > s confacrtte naicamente ti Donatore il Aio 

( c ) ^/ dono . 
ihrittuTi tMDt' Nè folamente non dovete penfar vantaggiofa- 
a*MWjM««p.ll. mente di toì, na non dovete per quefte medefi- 
Coriiit. iai7. me ragioni , nè pur permettere , per ^ntnto voi 
potete, ch'altri vi pcnfi. Moftrate apertamente , 
ma modeflamente, il voftro difTenfo, Ce vi haclii 
vi lufinghi cogli encoraj, che fecondo la Scrit- 
tura, tirano a perdizione chi gli appecifce, e chi 
( ^ }J^^^^ *'*'' gli dà ingiuftamcnte . {d) Fatelo in maniera, che 
JS ?^*^ ogn*uno fi accorga, che la voftra difapprovazione 
aiuta * * lincerà, e aperta rinunzia che fate dell'ai* 
trui eftimttione » dovuta folo al Creatore» non 
alla Creatura, e non un invito affettato a mag- 
giormente promuoverla col fingere di rigettarla; 
e vegga ogn'uno che la lode altrui Ti tormenta 
lo fpirito-» non ve lo foUctica. Voi ftella di voi 
non parlate nè in bene,nè in male , perocché nel- 
l'uno , e neir altro cafo può farvi prevaricare 
l'amor di voi fteffa , che fì umilia talora per in- 
aalzarfi» e fdrucciola per la vanità di farfi foffe* 
nere. Interrompete le lodi che altri vi dà , coit 
tronche rifpofte, fe vi ha taluno sì poco avvedu- 
to, che CIÒ faccia alla voftra prcfenza: perchè la 
lode» al dir del Savio » è una fiera pruova delle 
{ c) ^tiomodo prò. x\xi\x . fe) Fate voi come fece il Batifta , che lo- 
h»tur imtofiMOTÌo ^^^^ da' Leviti, e da* Sacerdoti per Profeta, e per 
mffmiim^ ^ MelVia , rifpofe con ua laconico N<t,econ un rifo- 

%Z'J"Zt ^* T"*?'?" f»"' "."^ 

ianim ìs ' Prov. applaufi , che per altrui femplicita, o adulazione 
jS. ai. * venirtero fatti a qualche buona qualità , che in 
( f ) Joaa.1.19.- voi , la Dio mercede , fi faccia vedere » e date 
ao.«ai» contrailègniy che il fentimeato che TOt avete, e 

che volete che abbiano gli altri di voi , è umi- 
le , e fincero , e pefato fu Ile giufte bilance di Dio . 
Tale farà veramente, fe giudicherete, e fe gode- 
rete che ogii*«Uro rettamente giudichi delle 

ftre 
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{Ire imperfezioni. Nulla vi caglia, che fift chi vi 
difprfzri. Se vi adirate delle altrui cenfure , mo- 
flrace dì mericaiie. Per T approvazione, e per lo 
fpregio che il mondo fa apparire delle voftre a- 
zioni , non moflrate fentiineiito veruno , e taaco 
piacciavi T una o l'altro, rjuanto fol può piacere 
a Dio - Darà ugual rifalco l'una e T altro alla vo' 
ilra pietà. Ce faprà prevalerfeae a gloria di lui la 
voftra umiltà, o non vorrà abufarfeae la voftra 
prefunzione. Non folamente voi avete a foppor- 
tar con pazienza le deriiioni , e i derifori mede- 
limi, ma avete a farne conto, e ad averli in buon 
grado, per T onore di Dio. Amar (hi ci ama* 9 
ci benefica, è debito d'ogni pcrfona ragionevo- 
le. Non fanno ciò, dice il Signore, anche gl' 
Idolatri? (a) Non render torto per torto, né pre- (a) Matth. 5. 
tender dente per dente» e occhio per occhio, fhj 46*-47- 
è dover di Criftiano, ma non è perfezione di Re- Maulus. 
golare . Il dover della carità religiofa vuol qual- ^ 
che cofa di più umiliante da voi. Vuol che a- 
miate più che i lodatori, e le lodi, i difpregia- 
tori , e i difpregi- Hanno le derifioni , e i berl'eg- 
giamenti a eiVere i plaufi che dovete bramare, e 
nelle voflre orazioni avete a rammentarvi de' di- 
fcorcefi egualmente» che de' benefattori , perchè 
con queflo voflro avvilimento, fate COmc ttOpìe* 
dellallo alla divina grandezza. 

Abbiate perciò una lanca indifferenza per tut- 
te le cariche dei vollro Monallero. Ricevete a 
chius' occhi quelle che vi verranno, anche con 
voftro difgufto, anche con voftro difcrcdito , ad- 
dolfate- Suli o pefante , o abbietto il miniftero, 
non ricufi la voftra carità di riceverlo dalle ma- {e)omnUp0fiU 
ni di Dio. S'è greve , dite con San Paolo: Id- imto qui m# 
dio mi darà forza a follenerlo per amor fuo ; Ce) Phil.4..i|« 
e s'è vile, riputate voftra gloria di poter fervi- ( J ) ^«wrO*l«t-i 
re alla gloria di lui, anche negl' impieghi più '''^''^ 
villi e riconofcere voi ftcffa più vile, con Davi- 
de, avanti a Dio, che co' voti delle voftre fi!^m^^^/bu,nilh 
reiic VI ha eletta. i.4^j Sottoponetevi ad ogni ca- im ceulit m*h . U, 
rico » <t credete fempre la opinione delle akre R.eg.cap.6. ai.- 
migliore delia voftra ». ne. fiate troppo refiftente.aa. 

colla 
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colla feufa della Toftra inabilità , la auale può 
porger un precetto alla fuperbia , o ali accidia. 

No» ({ir dì ejfcr giovane , o di ejfcre ìnefpvrto ^ dlces 
ii Signore a Geremia , perchè tu hai a fare ciò che 
(i) ir»!idiemf fo tieomaftd9. [*r] Che che ne fia della fuppofta 
Puerfumiquoniam voftra incapacità , clla farà o levata» o fenduta 
•'''"T^^'r'"'^ fcufabile dal fine di ubbidire al Signore. La vo- 
j''wJr ^^""^ u»» difordine , fe non 

ver» liti iMtmh', ^hc farà protetta o dalla voftra pretenfio- 

Jereni. i.7« * ne» o dalla voftra orinazione. Dirò di più. La 
carità può farla, dirò così, fervir di candellicre 
alia vodra umiltà, ed il poco buon garbo, con 
cui fervir potrete la voftra Comunità in quegl* 
impieghi pe* quali non avete tutto il neceflario 
talento, a cagione de' motivi fovrannaturali , può 
. , eifervi di lungo efercizio per una proiittcvolc u» 
miliazioneì e di tal facrificio ,che vi accrefca in 
immenfo il merito per la beata eternità: che pel 
contrario la refiftcnza ollinata , oltre a caricarvi 
del demerito della difubbidienza , vi farà perde*» 
re il profitto della umiliazione, e il merito del- 
la carità, onde per ifchivare un picciol male, ve 
ne aggraverefte di molti, e peggiori In fomiYia, 
per motivo di carità religiofa , conformatevi più 
ciie potete allo fpirito della umiltà , che conft- 
{h) Hwké fs" fte , al dir di San Paolo , nel difpregto dell' al- 
pienreryfeihumili' tozza, umana, e nell'amore della abbiezione . (^) 
kut ftifimtiimttf. Se tal virtù è neceffaria ne' mondani , che fo- 
Rmu. ia>i<' no veramente Criftiani , quanto più neceffaria è 

(c) cbaritaso. jj^jj^ p^ffone rcligiofc amanti della perfezione? 
nTLw'll' La cariti!, dice San Giovanni Damafceno, è 
Orat de pumi. piazza forte , clie ferve di riparo alle 

ìransf. ' virtù. £c3 La fuperbia è o come una furiofa bat- 

(4) Smptrtis^' teria da noi innalzata per atterrarle, ovvero, al 
tìambonii cperibui dir di Sant* Agoftino , come un nemico in a2;ua- 
infdi0tur ut pt- to , che cerca infdiofaìnente di farle perire . (d) Ella 
mm». AugEpift ^ verme occulto, che cerca di roder U radice 

rf^fi/brif hXm *' fentiraento del medefimo Santo , (f) e vorreb- 
tsiìftm charita- intruder nel cuore la vanagloria per vie obli- 
Idem Tra£l. que , e con giri fecreti , fotto il pieteiio della 
«.la Epif^.Joao. prudenst» della penetrazione » della difcretezza» 

e fino 
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e fiao fatto l'tpptreaxa dell» earicà," che è sfot* 

zatt a combattere alle volte contra fé flefTa , per 
diftriiggere gli altiflìrai fini della gloria di Dio. 
Vegliate iniaticabilmente contra quello nemico» > 
che cerca con mine eopeete di far andare in aria 
r edificio dell* eterna falute. Scavate voi, per " 
ventarle coi difegni della carità , la contrammina 
della umiltà. S' alzerà molto in alto. la gran fab- 
brica della divosione» dice il fopralodato Santo» 
fe fi penferà a gettar profonde le fondamenta ; po- • 
fciachè tanto più allo'ngììi dee profondarli la ba- 
fe, quanto più allo 'nsù dee crefcere i'ediiicio : T^) {%)Cpgit»s ma. 
▼ale a dire , quanto bramate di efler pià ftnta, 
tanto proccurace di eflcr più umile. La umiltà, A'^r* y'^J 
mia Nipote, fa buona lega colle virtù evangeli- JJ^^^^^-''^^^^^^ 
che, e particolarmente con quelle che fi pro^clfa- J,"*//'*''*^*^' 
no dalle Religiofe. Colla umiltà hanno ftretta ,^ ^'^;„r^^il 
corri fpondenza la vera ubbidienza, la vera cadi- fitìumytato aUiut 
tà, la vera povertà , perchè la umiltà ha ^xcttz f<fdit fun.iamtmri. 
corrifpondenza colla carità. Non fi può concepì- Aue. ferm- io.ac 
ft vera umiltà» nè alcuna vera virtù » i^nza la Vcrb.Dooi. 
carità. Aggiugnete la carità a qualfifia dono di 
Dio, e queflo fubito diventa perfetto, ed onni- 
potente: toglietene la carità , e re0a un cadave- ^, . 
fo, un niente, dice Sant' Agoftino • CbJ Hihilpr^fu^ 
Non parlo ora di quella carità aftratta, e me- 1'/';:' ,7!'^^/!!' 
tanfica , colla quale nel fecreto delle voltre t^^- charitate^^ pr§» 
ditazioni , e nel fondo della voftra Celia voi àì- funt omnia: Httra' 
ce di amar Dio più di ogni cofa , e più di voi h* charìtatem ytf 
fieflà. Io parlo , come ve ne ficte potuta tLCCOt' n>f'H ft^f^itn. 
gere , di quella carità univerfale, ed operatrice, A «g. ferm.30.de 
che dee accompagnare tutte le voftrc azioni, fie- Verb.Don». 
no grandi, fieno piccole, fieno vìrtuofe , fieno 
indifferenti, indirizsandole al folo fine di piace- 
re a Dio fteffo. Non mi fiate a dire: Amo molto più (e)NemiiiJi~ 
di me fteffa il mio Dio, vi dice San Giovanni Gri-^«/.- D*** 
Ibftomo . J^uefie finalmtntc no» fono altro che parole : «ti^pl-ft"^^ 
mtfiratcmtlo colle •ptre dice il Santo U ipf"'^ ■ V''^^ 

crederò, [c] Quegli atti di amore che avete '^^ iSy^rìtlT.' 
idea , debbono ridurfi in ufo cotidiano , ferve n- qJ^^^i^j^ j 
dovi di elfi negli efercizj di tutte le voftrc a- «ofteri cpift ad 

zioBÌ> delle ^uali eflì bftnn^ a efl*ec li vita; tm« iMìL . 

O per- 
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perciocché 1* anima (Ssnza la carità è un cadale- 

ro, eguale a un corpo fenz' anima: così la fonte il 
(i) Sif ut torput or inde Agoftino . Ma fe bramate veramente 
^MimamnM \\ eflerc animata da quefta carità , c fe volete a- 
tfiy fic anima fint tempiere adc^uatameoce il precetto della mede0- 
"'i^' ***T«'** > bifogna che ofTerviate anche la feconda par- 
f^a»itur itx^ del precetto ftenTo, che e d'amar il profllmo 

«41.9.111 Joan. . ^ ì T\- t\ \^ CL r - 

(h)Uo(ejlùr^- m riguardo a Dio. Par che quello non fia ne pur 
tif$mm nmnm mf «n diftìAto precetto , fecondo San Giovanili . C^] 
dii^sth imvienm . Egli è una ÀerTa abitudine» eh* è principio di at- 
Joaii*5.ti. ti differenti, fecondo i Teologi, [c] Amiamo noi 
Htt $m^étlfham } amiamo neccflariamentc anche il proflì- 

f. P'"^ moj non amiamo noi il proffimo ? non «miumo 
TilìtstZ'fh!^^ dunque né meno Iddìo. Come mai , W dice San 
A«m.LkwB«4. Giovanni, diremo di amar Dio nel fuo elTere in- 
4i. * vifibiley ed incompreniìbile , fe non lo amiamo 

item Joan.13.34. nei Aio efler vifibile» e fenfibile» nel noftroproC- 

<c)S.Thoiii.i. $mo? La cariti è un fol fiume 9 che fi dirama in 
«qu.»!*^ due rivi ; è un fol tronco , che va al Cielo in 

(<l)f£'"*»"- due rami. Quello amore avendo la llefl'a elfenza 

ligitfrair,mfumn ^^^^ ^. ^ ^^^^ ^^^^ ,^ ft^flR. p^p. 

',TZ^',Z Pnetà, e dee accompagnare tutte le noftre paro- 

nudoftttftdilig*. le , e tutte le noftre azioni , che riguardano il 

fv / l.Joao.4. ao. noilro proilimoi conligliandolo nelle liie dubbie- 
ti, conciandolo nelle Aie afflizioni» Tifitandolo 
ne* Aio i malori, e forvenendolo unÌTerfitlmente 
in tutti i fuoi hi fogni , ma particolarmente ne* più 
neceiTarj dei vivere, e del veftire. 

Confiderate voi come un debito indifpenAibile 
/■di carità l'ajutar i mendichi, che fon voftri Fra- 

ìViìn'im fm m. ^^^^'^ '^^ ^^'"^ Grillo, a fortir dalle loro mifcrie. 

Ifa. 5T IL * Dividete con clTo loro , qualor fia d' uopo , anche 

(f) lIl.Reg 17. il pane llelTo delia voUra menfa , vi dice Ifa- 

(g) Hétfaiittm ia. CO Fate lor parte della fteflTa farina della to* 
tx to quod dee/} il- {{rz confcrva , colla Donna di Saretta . [/3 Date 
ii ^cmmmviihm \qt^q , colla Vedova del Vangelo , [^] tutta la 
A'"!"»^'"'*''****" porzione dei vollro piatto medelimo, nelle loro 
"/l^H^V^Tn neceflìti, vi dice San Giovanni Grifoftomo; W 
^;noiii.4i.m^ farà più accetto al Signore l'atto della voftra 

Miferieerdta ^^^^^^^^^^'^^ i conie egli ftefTo fe ne protetta , che 
moki^onfacrificiU. il facrìlicio della voltra perfona. £i] Siace loro 
Match. 9. 13. cariMtevole con affabilità infiemc » e c^.sene- 

• rofi- 
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rolità. (*) Anzi fiaW piuttofto con loro proHÌ2;i , C^)T»i>»m Ja. 
che gcnerofa; e la vo ra farà giuaizir,, più che ^'Vr^iJ'^J'lt* 
mifericordia ,come accenna la Sacra Scriccurai (6) 
conciolTiachè dacché vefttte la tonaca Monacai, dice Dif(>tr/ltydi. 
SftB GiroUmo, U cofe vofire non pik vofire,{c) j), paupfrìhftffm. 
perchè fono in parte de' poveri . S.» n?gafte di à\- jj-.tij ejui m.mft 
vìderle con efÌ! , moftrerefte di aver non folo Ao' infticiélum féttuli. 
minio difpotico delle cofc voftre , ma darefte a Pi- ut. 9* 
divedere « ch'efle ivritao nn difpocico dominio (c ) f..-- eor-m. 
foTOdi voi; il che tutto è contrario e alle Co- '^1^!?^^ 



linone» ca« nwu mi «.«uu<.v <u w«iit.«, 

efporre» Ce non forn.- ufcita dalla bocca d'oro di 
unsi fegnalato Dottor della Chicfa. Dice con 
una efprelììone enfatica quello Santo , che uni 
Virginità, quand'anche eli* abbia tutte le rima- (d). . .«f ♦yW- 
nenti bnone prerogative, fe non è mifericordlo- deret Vìrginir i:é ^ 
fa» non è più Virginità: conciofllachè , dice il qunvis catera ha^ 
Santo Padre » fc non è fuperata dalla cupidigia h**t ^ fi miftrictirm 
delU carne , elU è non pertanto vinta dalia cu- dis btmhcarufr.f^ 
pidigi. del* danaio. . E in fatti , febben non -/^'•--*- 
fi fogcretta ella al dominio degli uomini, non fi '^,,ij,,„i„^^,„^,r<, 
fog^etta al dominio di Creature più abbiette , quai ^ mif„uordia ca^ 
fon le ricchezze , che pofTedute con avidità , pof- rmtm eum illit 
reggono il lor pofleflbre medefimo , e H fanno oHocari. Forni' 
Patirò ne del fMO CHore» dal quale difcacciano la e»tor fnìm torpo. 

carità ? * '^'^ ^''^ 

E' tin obbrobrio, non che un' abbietioaet che ^««^-'r ''fj'"- 
„„a Vergine a Dio dedicata fi dedichi ad un; al- ^^/fX^Ha;. 
tro Padrone si vile, qual e il danaio. EfTo li fa ^^ ^^ 
Padrone del fuo fpirito, fc nel fuo fpirito vi en- (^t) Honp^ttfiis 
tra il defiderio del medefimo , che fcacciandone du^ut vtmMt 
la carità, vi domtn* da Tiranno a danno de' ^o- ftrvirt . . .nempo- 
^rerì. A due Padroni non fi può fervire ^ diccil Van- te/là firvirtn/* 



5 ciò, (e) cioè a Dio, ed aile ria òezzt^ come fpicga 6r .Mtt- 
. an Girolamo, CfJ delle quali le perfoM tvare fi 
-formano il loro Dio. Non vi prendete àunqne 
mai cura di adunar per voi danajo, per non lab- ^g,^ n^gus 
bricarvi quell'Idolo. Per poco che ne potìla^te u- namona 
nire, egli occuperà il voflro cuore, ficchè in ef* mMVir^fw.Bla* 
fo moB potrà prender pofio U carità che dovete i«a.cpift. st. 
.. O a aver 
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arer Terfo del Profllmo. Tutto quello che fi fer- 
ra in uno fcrigno, lì ruba a' poverelli di Crifto, 
e tutti i biibgni pei quali fi conlerva , fon me* 
no premurofi dì que* de mendichi. Ci dice il 
(z)ViJfff&ea- Vangelo, che abbuimo a guardarci da ogni forta [/i] 
xetfabomai ava- nvarrJ.ì . Vi ha due forte di avarizia, dice San 
m/tf. Lue. 11.1$- Tommalo: una che fi oppone alla giullizia , ed 
è quando alcuno ritien quel degli altri; l'altra 
che è contraria alla liberalità » ed è quando al- 
cuno polìicdc il proprio con troppa tenacità. Un* 
(h ) tnvrL'/ti ar- anima involta, per dire con un Profeta, [^3 nel 
lentfi . Sophoa. i. fuo danajo , e fepolta, (lo per dire, nel fuo fcri- 
>t> , gno» è doppiamente avara, sì perchè ha troppo 

artaccnmcnto a ciò eh' è fuo , sì perchè nega di 
dare a' poveri il foprappiù, che non è fuo; onde 
pecca non folo contra la liberalità, ma eziandìo 
centra la giuftizia. Non lia per voi pieteflo ve- 
runo di confervar quel poco che può ridondar da' 
voilri rifparm) . Date amorevolmente ciò che vi a* 
{c)§»oélfufnr- vaitza y a povereUi im limofiaa . [e] Abbiate vifcere 
*ft datt tlttm^ di tenerezza, e di compallione per ellì , nè vi fot* 
Mm.L»r.ii>4>' tragga dal foccorrerli il prctcflo della voilra po- 
vertà. Ma abbiate parcicolarnicntc tenerezza e 
carità verfo le povere del voilro Monailero . Pud 
datiì forfè » che t qualche Religiofa polTa man- 
car alle volte qualche cofli ncccffaria per la fua 
decorofa funiftenza , lia per la durezza, fia per 
r impotenza de' fuoi congiunti. Non mancate voi, 
per quanto potete» di fowenir quelle tali, fé pur 
ve ne foilero > ma di tal maniera , che non ab- 
biano ad arrolììre della volha carità. Ajutatele 
quando fon nelle cariche , a riufcir con onore: 
foccorretele quando fono inferme» ficchè lornon 
manchino i lor comodi. Ma fopra ogni cofa , vi 
eforta San Girolamo , a efercitarc gli atti della 
( 6 ) IfitfJIigf fu- voftra carità colie volire ferve, [<^J che fonovc- 
per^mtmy&pau. ramente le voflre povere, alle quali non fol do- 
ptrti». Omni patti yg^g j^r foccorfo per pietà, ma per debito. Èf- 
éa,f,d,nax,med»' s'impiegano per voi; fpendono la lor fanità , 

l'ur ep. 47 ««v. * P*^' ■ ^ ^® malattie, e 

ed. ' ^ * le imperfezioni che lor fopravvengono , fon be- 
ne fpeOb il fratto del fenigio pccft»to * voi. 

Ah, 
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Ah , non- fotte mai per efTere di vifcere sì poco 

pietolc,che avcflead abbandonarle nelle loro più 
urgenti necellìtà , inviandole ad ogni lor piccolo 
malore , allo rpcduic , perchè fieno curate fenza 
voftra fpefft » e fenza voftro difturbo. Io fo che 
voi avete una carità, e una tenerezza tutta Cri- 
fliana .verfo di cfìe , e verfo degli altri poveri; 
mantenetela pure , ed accrefcetela femprc , per- 
chè nel dì terribile del Giudicìo di Dio , ve ne 
farà domandato conto , come vi afìlcura il Van*- 
gelo. [<7] Andate inccirantemente , qual Vergi- (a) M;(tth. 25. 
ne iaggia , colia lampana accela alia mano, Qf'} (b)Mattb. 16. 
dalla quale vengono rapprefeatate 9 dice Sane* A- 
golii no, le buone opere» fpecialmence quelle di 
Mifericordia . [r] (c) L^mp.^d,s 

Siavi a cuore di aver mai Tempre un'alta ftima 
de* poveri» e dell» povertà medefima, eonùdenn- r„if„j,„^' f^„il 
dola come un* eccelfa vircCi , della quale GesàntMtim. Aug. de 
Criflo non folo ha lafciati credi quaggiù in ter- gnt* ■•v>t«ft* 
ra i fuoi Poveri , ma ne ha latta egli fleA'o pro- 
feffidne > e che ha in cerco modo divinizzata » in- 
veftendo i medelìmi della fua ilefTa rapprefentan- 
za . In efli non folamente ci ha lafciato il fuo ri- 
tracco , cui dobbiamo aiiomigliarci , ma la Tua 
fteffa perfona » cui dobbiamo conformarci . Voi 
povera per elezione , e per la conformità che 
dovete avere con Gesù Grillo, imparate a foccor- 
rere i poveri vollri Fratelli. La carità ritrovi ma- 
Aiera di farvi parer ricca » febben noi fiete» in 
qaefta fola occafione : ve ne prega San Cipria- 
no. [</J Farete un nobile efercizio di religiofa (d) T>ìtìtem t0 
carità, fc coglierete qualche cola a' vollri corno- A"^*»"' 
di» e molto più fe la toglierete a* voftri bifogni , ^oiupUtim fr^tiit 
per foccorrere alle neceflità de' mendichi. Felice ^"^'^T'' J^^"^'' 
>oi,fe per enTer generofa co' necefììtofi , avefle « nabu. Virg. 
grazia di patir qualche mancanza del voftro bi- 
fognevole, coronando cosi la vofira carità colla 
voilra povertà . 

M.i avvertite bene di nòn corromper, tutto il . 
mento delle voftre iimofine col mal mododiefer- 
citarle. Noi trattiamo talvolta co' Poveri, non 

già cone coA no&ù ttatìiì. in Crifto > che do' ^ * 

jnan- 
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mandino il Aio, ma come con nemici, che ven- 
gono a inlìdiarci la borfa , e a fpogliarci del no- 
ìlro. Quei farli afpcttare l'ulle porte le ore, c le 
(a) Intp'n mezze giornate -, [^/j quel porger loro un tozzo di 
nf r.t'flixerii^ièJ »* panc coH jfprezzo e con difpecco; quel rimprove- 
pro!r.,has diaum ^arli d'inetti , di danaiofi, e fin di birboni; or 
r4.-tl ' beffeggiandoli, e ridendoli del dolorofo racconto 
ch'elfi fanno delle lor compafllonevoli miferie; 
or chiudendo le orecchie per non udirle; or al- 
zando la voce, e rgridandoli di fcialacquatori , 
d'importuni, e di mentecatti , non è egli perdere 
il fracco di una buona opera > anzi un farla di- 
ventar pefiima ? Nò , dice lo Spirico Santo , non 
trattate cosi co' mendichi. Siate pazienti nelP ascol- 
tare i bisogni loro , date loro la limojina a lor do7'u- 
ta, e accompagnatela con parole amorofe , con maniere 
(h)DefliMapaU' paeificif ^ 9 wutwfutH , (^) cht ftJM huénm p€fla 
f^* fi"* ^'i^'*'' talor vai plà di una generofa ricegtrizione . Anzi una 
'fyf^"'ì'^"^-pfrfona dabbene debbe attere e buone parole, e fatti cor' 
fpomdtiili ùéuijSta rijpendentt . {cj E' furore di Jorjennato il caricare uh 
im mai^«etudine,*^fchtM éP hnproperj , e di rittfaeeimmf»tl , Quelle fo- 
Id. ib 8. no tutte efprelTioni dello Spirito Santo nell' Ec- 

Ìc) Nenwerce cleCìzfììco . E in fatti non è abbaftanza pefo ad 
im fuper da- mifero la fua raifcria , fenza che vi fi aggiun- 
fmmèémmi^f'd u. gg^, n ctrico indilcreto dello fchcrnoy per cui fi* 
'7/li!srm'!!!'s^t7t * "«^^c irapatiente, e t tfoftrfi col- 

i7r!!!^Vmpro'LZ^^ imprccazioni ? Servaci di rimprovero infìc- 
Ut, Id. 1I.17.- ® elempio nelle noltre limoline , la hmo- 
it.* ' * iint cotidiana de' beni che ci fft il Signore con gè- 
tuffiti^ come dice 1* Apoftolo San Jacopo» e fen- 
(à)'Dtt affluì za alcun rinfacciamento y (c) come potria farcelo di 
ttr ^ non impre- leggieri per gli abufi evidenti che fempre faccia- 
firaf. ]»c. I. y dcIU medefima. La carità > dice San Paolo» è 
(c)charirafbe- ^^^^g^ benigna . (ej 

tiot'u/ ^'^"^ ancora più fecrcti , che fi può, gli atei 

della noilra carità \ fe non fe in guanto coi non 
renderli pubblici > poteflìmo pregiudicare al no- 
ÙTO proffimo per mancanza dell' edificazione , e 
(f) Nt/cìatjfni- buon eferapio , che gli dobbiamo. Per altro 
/Ira rua quid fa- "^n fappia , le mai 11 può, né pur la mano fini- 
<tat dtxttratua . ftra , cìò che a favor de' poverelli opera la nolira 
Mitth. é. p «lano deftra : cosli c* infegna il Vangelo. (^Mol- 
to 
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to neao i>oi per ogni piccola limofina fi h«t toc- 
car la tromba , (aj e a far fapere a tutto il Mo- {x) Cumfaeì$ 
nailero , e a tutto il vicinato , qualora fi abbia '^'""ojynam m«lè 

f;rati£cato gualche povera donnicciuola , con una '"^'^TT'/*'' 
acert vefte * o con ua p«)o di ¥«00111 calzari, o 
per aver foflentato per un di qualche mefchina 
famiglia con un pan nero, o con un tozzetto di 
carne fopravanzata alla muffa, e ai vermini, co- 
me fi fttoi fare da certi avari limofinieri del fe- 
cole La voftra limofina, mia Nipote, fia degna 
della povertà che profcfTate, e delia povertà che 
foccorrete. Una povertà comoda, e tranquilla, 
qual'è la Toftra, abbia compalfione per la pover- 
tà inquieta, e penofa degli altri , e rifparmj per 
quanto mai può il rofibre e la confufione , alla 
quale iono pur troppo fottopofti i mendichi . La 
Toftra carità allora farà di fina tempra , quando 
non permetterete , per quanto s'afpetta a voi, che 
il voftro profllmo tolleri Ja fua miferia con im- 
pazienza ; e ciò avverrà quando confidererete» 
che voi fieflk fiece membro nella gran focietà 
de* poveri , capo della quale d Gesù Crifto mede- 
fimo^ 

Ma coofoiate , e fovvenite più carticolarmen- 
te que* poveri che hanno un gtufto diritto fui 
voftro danajo. Parlo di que' miferi artieri , e 
di quegli affaticati operaj , che veri figliuoli di 
Adamo, a cofto del fudore delia lor fronte, fi 
acquiftano il pane di cui fi pafcpao. Ci>J Quefti (b)G«tt.}. if. 
fono i principali poveri , verfo de* quali avete a 
cfTer compaflìonevole . Non contendete con efib 
loro fopra ogni minuzia: non detraete lor nulla 
da' loro conti, fe fon piufti , e difcreti: non vi 
mettete in pericolo d'ingannarli, per troppo ti- 
more di refiarvoi ingannata: non ifiate fulla di- 
fefa più del bifogno: non fiate con lor fofpetto- 
fa: non prolungate loro la mercede, non la di» 
minnite pi& volte: e finalmente pagaceli con mo- 
neta traboccante , e corrente , nè gli obbligate 
per forza a prendere in pagamento o lavori, o 
roba, di cui non avefTer bifogno, o che a minor 
presso altrove poceflèro avere . Nè tampoco fof* 

pen- 
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pendete loro il pagamento dovuto > facendoli cor* 
rer più e più volte al Convento, con doppio lor 

danno; si pel tempo che perdono interrompendo 
le opere, eh' è il lucro celante , sì per la penuria 
che patifcono, lafciando la famiglia ftnxa il pa- 
ne di quel di» che voi li lafciate fenza mercede, 
eh' è // diinno emergente. Ma ciò eh' è peggio di 
tutto, e di che il voUro Monaftero, grazie al Si- 
gnore, va efente; dal fecolo corrotto può pafTa* 
re anche ne* facrofanti recinti un certo fummo 
di fopraffina alterigia , di cui s' imbeva qualche 
tonaca , di quelle che, pretendendo che nelle 
lor vene trafcorra un fangue di tempra diverfa di 
quel delle altre , vorrebbero ancora lèrvirfidi Re- 

folc di una Morale differente; onde reputando 
afTezza d'animo, e viltà di azione il pagare gli 
operaj, e i mercatanti , credano di foftentare Po- 
nor del fangue , moltiplicando eoa danno del 
proffirao le partite de' debiti, e pagando fol con 
parole ingiuriofe , e con altere minacce i debi- 
tori. Quefte maflime certamente non fono di ca- 
rità Crmiana, nè fi accordano nè col Vangelo >• 
nè colle Regole di vcrun Monacale iftituto. Que- 
fta , a dir chiaro , non folo farebbe una manjfe- 
ila ingiuflizia , ma una petulante foverchianza . 
Saria un rubare .con fafto, e con burbanta; im« 
perciocché fi tratterrebbe quel degli altri per for- 
za , e fé ne pretenderla ftima perciò; ond' è che 
fi peccherebbe nei tempo ilcfTo contra la carità, 
contra la gioftisia , e conerà la umiltà. 

Non folo avete a ufar giuftizia co' voftri credi- 
tori, ma uferete ancor carità co' voftri poveri de- 
bitori . Pur troppo prelìb di molti corre il con- 
cetto, che eerte perfone che meno il dovrebbo* 
jio , fieno ineforabili nelle efazioni loro. Il Mon» 
do è filfo per lo più ne' fuoi giudicj ; piaccia a 
Dio che fia falfo Tempre anche fa queflo punto. 
Deh non fi aggiunga afflizione all'afflitto, né fi 
aggravi il pefo della impotenza col fommo rigor 
del rifcuotere. Si compatifca lo flato del debi- 
tor mifcrabile , non fi moltiplichi la fua difgra- 
sia. Non parlo ^ui de' debitori prepotenti, né de* 

debi- 
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debitori oflinati. $ì ''dia coraggio, fi dia rcfpi- 
ro a chi è oppreflTo; non fi opprima di più. Fac- 
ciamo cogli altri y aucl che vorremmo che iolTe 
fatto con noi nello fteflfo cafo. La maflima è di 
Gesù Criiìo nel Tuo Vangelo. M Facciamo co- (a)Mattli.7.it. 

§li altri, ciò ch'egli padrone autorevole, e cre- 
itor di groffe fomme, fa con noi. Se confeflia- 
mocon umiltà, il noftro debito; fé li dichiariamo 
la noftra povertà; fe lo fu ppli chiamo di afpc: ra- 
zione , non folamente e' ci dà tempo, ma ci do- 
na anche il debito, fcbbene immenfo. iù} Non ( b) Matth. il. ■ 
vogliamo imitare il fervo infedele , che ottenuta ai«&feq. 
la rilevante grazia dal fuo Signore, egli poi ri- 
cufa di farla a un fuo compagno debitore di po- 
ca fomma . [cj Toccherà a noi quel galìigo che (c) Matth it. 
il giuAo Padrone diè al fervicore fcellerato, fe, 
com'eflb» vorrem foffo9itre il noftro proilimo con 
ifpietatc efazioni . [r/J Udite come il Signore me- i^) Tttuntfi^» 
dirimo fc n'efprimc ne" Salmi: A cagione^ dell' affit- f''ff'*'^*'Ì'** 
Xiùfie de poveri -, e de gemitt de mijerabth y oagi giorno ,g 
inforgerà a wndicarn$e»e , [f] e con ciò vuol dir ( e ) Prcptn 'ml- 
chiaramcntc , che punirà anche nel prefente Ceco- f.r,ain i^cpumyO 

10 coloro che mettono, cfcMcitaado rigori a con- gemitumpaupemm 
trattempo , in gravi angullic i fuoi poveri. Che nunc txurgtmy di- 
un ricco tenga fotto an povero, è una ptepotcn- c'tDùmimu. Pf. 
za; ma che un povero ne opprima un altro, dice 

11 Vangelo eh' è una fcellcratez/a . [/] V^oi trat- (f) Sene 
tate con difcretezza i debitori impotenti, fe toc- f ««i . • » . M. ìb. 
cherà a voi d* aver a fare con eflb-loro* Non vo- 
gliate mai far confumare in ifpefe di mìniftri , e 

di birri le lor inefcliine lultanze , uè pacarvi col 
loro cftcrminio. Non verrà più ricco il voftro 
Monaftero colla loro rovinar; ma quando anche 
fe ne .irricchifTe a tal cofto , farla fempre un mi- ' 
nor male che rellalle povero fenza un tal cari- 
co. Se per troppo efercizio di carità mancherà 
qualche cofa del fuperfluo» o del neceiTario alla 
voflra Comunità , farà per eflTa un motivo più 
gloriofo di farmoftra del fuo povero iftituto,che 
la porrà ( come di Gioljbe dicca Sant' Ilario ) {g) (g)HiUr.Ser» 
al pofleflb di Dio , malfimo Bene » in luogo de* be- «on. 
ni perduti. Finalmente poi a prender le cofe m 

P rigo» 
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rìgorCf la proprietà de^ beni del Mondo è di Dio ; 
e 'l'ufo dc'raedclìmi ha ad ciTcr comune a tutti» 
col mezzo della carità Cridiana . 

Contra la carità > per mio parere, fi è pure il 
foverchio amore alle liti. La pace degli uomini 
non ha un nemico più perverfo di qucHo. Que- 
fto amore , e l'amor del prolfimo , non abitano 
in un mcdefìmo cuore, onde vicendevolmente fi 
fcacciano. La mente di chi litiga, è in una con- 
tinua agitazione di confufi , e indigeni difcgni 
contra il fuo proflìmo ", c un mare fcmpre in tem- 
pefta , commoflo da un inccHante rifluflb di flut- 
tuanti penfieri, che non tutti , fecondo la Scrit- 
{z) Ahflìnt te a iwxz , fono innocenti, {a) Il piatire che fanno i 
litf 9 6f minu€j mondani , è uno de' lor maggiori difturbi, quan- 
ptn»im» £cclL tunquc fieno efli avvezxi a vivere in mezzo a' ro- 
ti. IO» moti del fecolo. Penfate Toi fé non cagionerà di- 
fordini in un Monaftero, e fe non vi genererà 
delle diffrazioni. Santa Chiefa> che ha prevedu- 
ti tutti i mali pofllbili ad intervenire a'fuoì Fi- 
gliuoli, ha deftinate nelle Ore CanonicKe* delle 
orazioni indirizzate a Dio, per prevenire anche 

(b) l.i«gwam rr- quefto tremendo male, (bj Non concorrete voi 
fi^umnr ttmpertty ^lai a promuover liti a chi che fia , quando non 
neUiishrrcr in- evidente neccffità di difenderfi dalla pre- 
^T—l-f b"!.*^. potenza, o dalla ineiuftizia . Siate molto circo- 
gutflammmj Utili, ^^P*^"» " voftro confcntimento , o 1 vo- 
la hyma. ad ^'^^ ^oto , qualor vi s'afpetti» per far lite: maf- 
Sexc. fimamente fe vi accorgete» che vi entri di mez- 
zo c]ualche privata pafìlonc , o che fi voglia ftar 
fu i puntigli. Il voftro felfo, che '1 Savio appella 

(c) Prov.ti.i9. più volte ne' fuoi Proverbj, litigioio , {c) iacil 
«5.14* a.7<>S>Ac. cofa fia che prenda fuoco ad o^n* aura* Confi- 
gliatevi bene prima d' impegnarvi , ma ciò fia con 
Amici prudenti, piuttofto che con Caufidici : il 
primo configiio che avete a prendere lìa quello 

(d) fij f<rfwi!ratGesù Crifto. Ah ch'egli a chiare note ne* fuoi 
MMMw/a^fW^rM- Yj^^ggjj ^ * facrificar tutto c'infcgna, piuttofto 

che impegnarci a romper la carità col noftroprof- 
mtttttitr pàuiU. ^^^o- (*^^ Siate fcmpre delle ultime a condifcen- 
Matth 3.4o.ictin ^^^^ il .voftro Monaftero sMm^^egni in litigi» 
Loc. 6.a9. e ciò addiTcnga fol quando non vi fia ripiego ve- 
runo 
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runo per terminarli col mezto di oncflo acco- 
modamento. Nc/t abbiate liti ^ dice Sant' Agoflino 
nella fua più volte Iodata Regola, alle Monache; 
# fe non ve ne potete affatto esentare , terminatele con 
celerità. («) Fuggano ogni contefa le Religiofe > (a) Litet ant 
o almen non le amino. Avvi una opinione prc- ff'^-'s huht.itu ^ 
occupata nel Mondo a disfavor delle Comunità ""t H'"i'»fji'''''' 
Religiofe, ed è , che una delle maggiori dil'gra- ■^'''*^''k^"8'»l»» 
zìe che poflTa intervenire a una privata famiglia * *"*P* »•* "-'fr 
fia quella di cHTer per controvcrfic in Giudicio 
colle mcdefìiTie. Io fo che il Mondo nelle fuc cen- 
l'ure non è incenfurabile » e eh' è foggetto alla 
prevenzione , molto pid de* Monafteri : io fo che 
le fue propofizioni non fon Vangeli; ma vi ha 
ben del piobabile, che quefto fuo prematuro giu- 
dicio abbia i' origine *da qualche particolare av- 
venimento. Che che ne fia: Cbt ferve a Dio, 
pro-:curar di fiarfene lontano dalle contefe j vi d'irò coli' 
Apertolo San Paolo , ^bj e dee ftudiar di effer docl- (h) Senum aw 
le, manfueto, paziente , che non fono attributi di Dòmini non 
litigiofì. Se un Ecclefiaftico , fecondo il medcfi- ^f>orfe* ^flgarf,fe4 
mo Santo , fiederà bene a capo di una famiglia , ''.JT^ ^'f 

quando non farà avaro, nè litigante; (e) perchè J^^'^'»*'"*''*'»^' 
non avrà a dirli Io ftellb di una Monaca? Per- j ^mJ Tiiw.'fcil 
che non dovrà dirli, che un Monallero farà fem- ^'^^ 
pre meglio regolato, quando farà ptà pacifico, e ( c ) I* Tli«.c.|. 
più elente da quelle agitazioni , c da que* difor- 3.-4. 
dini che neceli'arianiencc li Ihafcicano dietro le 
liti? Non voglio con ciò > che vi diate a crede- 
re , eh' io reputi per peccato il piatire. Può un 
Monaftero aver delle Iiti,cdefler Santo. Il Mon- 
do è cosi pieno d'inganni , eh' è impoliibile di 
poterli cfentare dalle liti. Le perfone più pacifi- 
che, e le Comunità più efémplari» fono obbliga- 
te a ricorrere in giuaicio , per mantenere i loro 
averi, ma fempre fenza otfefa della carità. Altro 
fi è far liti, altro l'anurie. Altro è difendere il 
proprio -con modeftia» altro è proccurarfi quello 
degli altri. Vi fono degli iifurpatori , vi fono de* 
prepotenti , vi fono degi' ingiuri , da' quali è co- 
fa giuda il difenderli. Vi fono delle caufe che 
a* lacraprendoAO per.Atcefficà; ni fi. «bbU fciiipo- 

P a io 
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lo di legittimamente fofienerle : ve ne fon di quel- 
le che u promuovono per imprudenza , o per pun- 
tiglio, o por capriccio; di far quelle s'aboiafcru- 

polo anzi che nò . 

Ma fe le contefe ftraniere fono sì pregtudicialt 
a un Convento di Vergini ritirate» e sì contrarie 

alla carità, quanto più lo faranno le domeftichc 
ed inteiline dil'cordie? La diviiione c'I princjj)io 
della diftruaione del vero amore , che conlifte 
nella unione, ed è la cagione della defolazione» 
e dell' eccidio , fc vogliam dar lede al Vange- 

( a) Luc.11.j7. lo. (a) Un Monaflero che è divifo in fazioni, è 
un corpo impaftato di umori oppoftì , che tendo* 
no a diftruggerlo. Voi non entrate mai in niua 
partito, qualora accadeffe che il voftro Monalle- 
ro rcioglicilc la bella unitè, ond*è in oggi sì ca- 
ro a Dio , e (i ragguardevole agli uomini . AT»» 
v'' impegnate imprudentementt im ewt^fc contrarie <.'/Ar 

{^h) Sttiltai (tu- bi.atii dif.iplinay che fol protmovono difcoràie . (ù) Ma 
tfm& //'ne ii'jii. £g naicono dirpareii nelle vollrc riduzioni, vede- 



pji»a qu^fticne, comporli , e di trovar mezzo o colle ragio- 

"1.J1.-//%!.- ni , o colle preghiere , di tirar le compagne a 
li Tini» 13 concorrere nella pm lana opinione. Ma liavi mol- 



to più a cuore di sfuggir le contefe , e le riHe 
particolari , che fciolgono le amicizie , diffemi- 

{^^)Vir ptccupr nan livori , e cagionano peccati, (c) Non con- 
rurèatit amUoj traftate mai colle vollrc Sorelle. Se vi ha alcuna 
ìHmtdiopacemha- ricca di parole, come fuole avvenire, e povera 
lentìum èmminet ^-^ ragioni , che inclini alle altercazioìii , fiate 
'l'Tg'T ▼oi la prima a tacere, e convincetela del fuo tor- 
ci. t .41. colla voftra moderazione. Se vi par di reftare 
ofTefa per qualche fua efpreflione men cauta , fup' 

(A \ Excufa in- po***'* fi* llato inavvedutamentc : B fiatt 

UKShiKm\ - - f attenuta in condannar r intenzione , dice San 
patm igm$ranti(i'n^ Bernardo , {dj che '1 più delle volte è innocen- 
p^pihtitmìfaili. te. Supponete ignoranza , cafo , inavvertenza nelle 
B«rn. Senn.40 in Compagne , non già malizia, o infuleo, fe non 
Cam. è manifedo. Nel cafo di patir qualche ingiuria 

( e) ^ cafo diiricilinTimo d'intervenire , per la fantità 

del luogo, c delle perfone facre che lo abitano) 
pra iraleHmt I ^* veniUc Hiai talento di rifpondere cogl im- 
Petr t. o. ' properj, CO foliti. ad adoprarli dai fimciuili, e 
* ^ dalle 
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dalle vili femminelle , ma rinfacciate i* ingiufti- 
zia colla tolleranza , e reprimete T infolenza coli* 

efficace rimprovero della manfuetiidine , e colla 
mite vendetta delia mircricordia , fecondo il do- 
cumento di San Cipriano» («) e fecondo l'efem- (*) AJam/ìft»' 
pio» e r infcgnamento di Crifto . (ó) Se rifponde- l^'.'ti'^'n f'fre<: nà 
te coir infulto ali' infulto , vi late rea del vo- A^'"""''"^ 
Uro , nè dell' altrui vi fchermite. Offendente, o rìammitet:*df». 
olFcfa che fiate per difgrazia, non iftate fulle vo- iZmTJurCv' 
lire , nè inviate all' avverfaria meflaggi , i quali p''dehab. Virgl 
o dalla pailìone, o dall'imprudenza di chi li por- ( |,) d;,Ci>^ * wc, 
ta» vengono Ipellb, alterati j nevi slogate tampo- quia mitii fum & 
co colle minacce» fe non volete che il male, in tumi/h eordr. 
luogo di finire , peggiori ; ma voi dciV.i portatevi Match. 11. «9. 
a placarla colle voflre umiliazioni, a' ella è offe- 
fa : e ad offerirle la pace , le V offcfa fiete voi • , 
T.Ie.è il coafiglio /i S...O Agoftino. {*) Un j/Xf^^^-'^: 
Profeta, che Tolea fare un miracolo di far rifor- ji^ìcyvrtftiScrim 
gere un morto, noi potè fare nè col mezzo dal ,r.ìnif eh/fJluaììf'» 
fuo faraielio , nè col mezzo dei fuo bailone: z.Xi- ra>n Uferitymemim 
dovvi dio in perfona,ii liefe per terra, li zhhzC' ^rìt^ptTiifursiMt 
sò , s* impiccioli » fi adattò alla ftatura del pie- 9"^"^'' > " r:^r,.re 
ciol morto ; e '1 morto rlfoiTc. (^0 Voglio dive 9""^^'^'' 'J^^ 
con ciò , che nè mellafigi , nè minacce portano V!f 
rimedio a contefe: conviene umiliarli, e adattar- mìtttrt . Aixg,,\oc, 
fi alla natura della pcrfona oflfefa , e li farà il 
miracolo della rappacirìcazione , ciic farà fempre (d)lV.Reg.4. 
un miracolo nelle pcrfone del vollro feffo . Ma 31. 
ftienfì pur lontane e dtfcordie , e contefe dal vo- («) fr*» f^ff^ 
Aro Monaftcro; che più ficuro, e più cauto del diffrt/r^'ih ej? De. 
rimedio è'I prcfervati vo . Ovviate voi, per qua n- * 
to potete , prima che nafcano , i litigi, per vo- /"/Tf" '** "lic 

A L ^ VT ' A V ^ • ( I ) Lue 14 JO. 

ftro, per comun bene. Non duo amar Gesù Cri- )„( 

Ao, Dio della pace, e non della diffenfione» (f) mttifw DtmiHut . 

chi ama le difcordie. Gesù non viene ad annun- HI. Re^.t9. 1 1. 

ziar la pace iii mezzo di quelli (f) tra' quali re- (b)Macth. ii« 

gna la confufione. Non può fcguir Crifl:o,Re 5* 

povero, e manfueco, (ij'^' chi ama i contratti . Non ^"ppo^t^f" 

può mantener r unità, fe non chi conferva la ca- 

òQ le inimicizie, e le difcoidie , che talora pof- ^in^uh padt . 
fono allignare anche ne* MoaaAcii più fanti , fo- Epb.^. i . 3. 

^ no 
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no repugnanci a quella carìcà che ìnfegnaad ama* 
re Iddio nel fuo pio!lÌ!"no, voi ben vi accorr'ctc 
che non c mcn repiigiiantc alla medelinia qucii a- 
more che ci fa amare il noflro prollìmo fuor di 
Dio, ovvero contra Dio. Parlo ora di quelle a- 
micizie clic fi contraggono ne'Monaftcri tra una, 
o più perlone, per iepararfi dalle altre > e talora 
per contraddire al lor fentimenco in ogni cofa; 
le quali non folo fi oppongono alle leggi delU 
carità Criftiana, ma eziandìo al faggio contegno 
delia prudenza reiigiofa. Guardatevi bene dallo 
iirtgnere con chi che fit uni qualche amicizia 
particolare , che pifTì in una confidenza troppo 
offervabilc per la fingolarità. Ella ripugna alle 
leg^i facrofante di una piena, e univerlai carità, 
e di quella uguaglianza perfetta che dee inalte- 
rabilmente fpiccare tra le Rei iglò fé , e porta de* 
gravilfimì danni, come nota Sant'Efrem, alT a- 
(a) Familiari' nima . C<fJ La fingolarità in ogni genere > e in 
tauf h^i^mdè ogni ftato è odiofa. Ella fa nel noftro cafo, che 
h.iuÀ fxigouw <if- troppo compiacere a una fola perfona, (i d.if- 
'ZZT ^/"'^'"" piaccia a tutte le altre , le quali fi confiderano 
«MM«.jur.A«.i. notabilmente offefc da una si pubblica > ed of- 
fervabilc feparazione *r ciò che oflérvò San Bafi- 
( b ) S-Bafil. in Ho; ficchè non el^ndo reputate per «uniche» 
ConAit. MonaA. fe ne rifentono come nemiche. Voi dovete più 
**P* |o> me conofcere la natura delle perfone del vo- 

ftro (èflb % delicate» e rilèAtite ad ogni minimo 
fprezzo» Mofirate per tutte y e per ciafcuna egual- 
mente una ftima indiftinta. Un rifpctto inditVe- 
rente per ognuna <ti eUTe comparifca in tutti i vo* 
firi difcorii » e is tutte le vofire opecaaioni , di 
mauiera che fi conofca chiaramente dal voftro 

{«occdcre in cotal guira,che non fono gli ftimo- 
i della fimpatia > nè le finezze degli umani ri- 
guardi , che fanno il voftro attaccamento a chi 
che fia di loro; e che la carne » e'i ikngae non 
fcVC^j hanno veruna parte, o ragione nelle voftre afTe- 
i^owinif^rat,a,ihi'^'^^^\y ™* ^0"° unicaincntc regolate dalia 
fji pax Domini, gr»!»» di Gesù Grillo, colla quale va fempre ac- 
Anbr. da Virg. compagnata , giufta il detto dr Sant'Ambrogio , (c) 
' la fua pace divina» la ^uak avete fempre a proc 

' curare 
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curare che fi mnltiplichi in voi , W fe credete a (*) GtAtiM ««. 

San Pietro. Per proccurarvi quefta pace fopran- ' ^* ''•'^''^*'''»* 
naturale, fuperiorc ad ogni uman fentimento , (/>) ^" '^''^ 
che procede dalla carità , voi avete a nutrire in 
voi un amor religiofo verfo le Toftre compagne ^l^l^uptr^t c^i 
Quella dilezione lìa degna delTabico che vi rìco- f,„fi^, Philip, 
pre , e del luogo cfemplare che vi ricetta. A"<j» 
ai/bia,dìce Sant'Agoilino nella fua più volte men* 
tovaca Regola, fc] éiteuiM tlnturm di Mcndo, ma fa (c) KMsmtem 
puramente spirituale quefia corrifponéetna . Ella è una carK^lif inrer ter^ 
cofa orribile a intenderfi , elìervi alle volte ne f'^ fP"'lf^^' 
facri alberghi delle Vergini confacrate al Signo- 
re, certe amicizie piene dt deboleaze, d'inouie-J. '' 
tudini , di fofpetti , di gelohe , accompagnate, f^,ninìs fttminay 
come dice il detto Santo, da fchcrzi incivili ■, da j.^-,^^ fi^rp.iT^^ 
giuochi incompetenti y e da troppo libere familiarità , che ludendoiiicnjflum 
appena fi wìdnbhéif 0 ufarfi da Thnm mmfhatÉ^9 vi- avidtrit^ iffiat*. 
cine a maritar/i. Sono T Oggetto del difpregioy e f^n .mciUh ckri» 
della derilione di tutte le altre, certi attaccamen- ^^'V" Z^'*^ 
ti particolari di due o più perfbnc, che voglio- ^'*':"^'^"*'">^'^ 
no vivere, per dir cosi, e regnar da per fc.cche 
poco curandoli delle altre , par che dA fé fole vo- ^ yhginihuj jum 
gliano formar tutto il Monaftero. facUnda nupturis. 

Quefte amicizie, che tendono a fnervar le Re- Aug cp. aii. ut 
ole , e A offènder le leggi della facra focietà , fup. 
;iano lontanerai voflro cuore . Amacefantamen- 
te , e ugualmente tutte le voftre Sorelle. Se mai 
avefte a fce^liere gualche Amica, non badate a 
ouelle vìvaci per brio, vaghe per avvenenza, di- 
itinte per nafcita; ma trafcegliete , col confìglio 
di San Girolamo , quelle macilenti per il digiuro , 
pallidt per la mortificazione , gravi per letày e fante 
prtcéjhumi. (d) Ad amar quelle forfè inclinerà la (d)SS0it»ifé>' 
voftra età, allettai da un falfo lume, che in ef-«' 2""' {'^""'f 
fe brilla , ma che Cete obbligata a non curare : 2**?'>*J"**"^ 
a feguitar quefte afpiri la voftra prudenza, ^^<^^' yj^*/^fp,el 
tata dal verò fplendore delle loro virtù, che d'i-^^p//, fyvita,' 
mitare voi ftetc in dovere ; e quello farà un amor Hier. cp. it. ad 
fanto , e un' amicizia fondata nella carità . Ope- EnAtdi.nov*ad» 
rande voi in quefta guifa , e confiderando nelle 
voftre compagne folo V onore del voftro Dio , fi 
vedrà ia tot cid che dice San Gcesorio, cioè: 

Che 
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Che Tamor del proflìmo è generato dall'amor di 

Dio, e che F.^morcliDioè alimentato , e nutrito 
( » ), Ptf amerftn dall'amor Hcl prollimo . /^/t^ Ecco ihi nc]uc , mia cara 
Tirìmntr fa^xhni N ipoLc , 4uali licno gli eiercizj di quella virtù eh' 
^,.^,^.ryep.ra. ^ ]' ^ lo fplcndore di tutte le altre, colla 

more proxtmi amor , , ' . _ _ «.w*<» 

tiri fimtrhtirjGte- l*'*^''^ le menomo azioni fon mamme , lenza la qua- 
gor. ltb.7. arami. ^^.^^ mallime diventano menomo, i^hj che cere» 
CIO. Dio, che ama Dio in ogni cofa,c che l'ama colla 

(b) eA4i>/M/«fV. mente, e colle opere; dico della carità. L*amor 
tuirfiin qua ntc dì DÌO dunque regga il voftro cuore , la voftra 
minimuincpus re- lingua, le voftre mani; voglio dire i volìrl affct- 
fpuinn^fiMqua ji ^ le vQ^xt parole , e le voftrc azioni. Quelìo 
ISriflIJ! Ri!Sh«' fia in voi tutto in ogni cofa. Giurerete voi 
a&uid.'vid^ 'ubbidienza, cafticà , e povertà , promettendo di 

unirvi infcparabilmente a quefte virtù, e a tutto 
ciò che le rende più fante, e più perfette ? pro- 
teliate che tutto fate a gloria di Dio , e che in 
tanto vi niacciono quelle, in quanto piacciono 
lui, perche, come dico Sant'Ambrogio, tutte le 
cofe più buone fono o caduche, o inutili , fe non 

(c) Tatiìt «lué» fono accompagnate dalU carità» (r) Direte fran* 
lihtt botta pcffunt camenie coli' Apoftolo , che né il timor della 
T''''fin'Trh ^' "^^'■f^' l'amor della vita, nè qualfifia forza o 
trcd fT* ^ Amh^' naturale, o foprannaturalc , nè qualfiiìa fperanza 
uiTét V^cat. prefente, © futura, nè gli onori , né le ignomi- 
Geat.cap. 3. i^i^» ic qualfivoglia creatura, potrà mai fe^parar- 

(c) IUin.t.3t. vi da quefla divina virtù, (1/) che dà il movimene 
39* to a tutte Ip filtre, 

VL 

^d eccomi col Divino ajuto al fine della mia 
non fo fe troppo lunga , o fe troppo breve Iftru- 
zione. Io fo che mi refteriano moltiifime cofe a 
dirvi , e che quefle medefime che fin ora vi ho 
dette, le ho di maniera dette in ifcorcio , che fo- 
no , fi può dir, folamente additate. In molte co- 
fe ho voluto piuttofto che fendermi in proliflì 
ragionamenti, riportarmi a quanto hanno fcritto 
graviffimi maeftri di fpirito, ed Autori eruditi, 
in tanti libri afcetici j e particolarmente in quel- 
li da elfi compofti • profitto» e confolazioA del- 
le 
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le Monache. Io non ho pretefo di farvi veder al- 
tro finora , clie precifamente quel pefo che liete 
per a/l'umere , perchè lo polliate bea efaminarc, 
prima di porlo fulle voftre fpalle. [«] Anzi non ( a ) r/r/iw rf/i» 

ho fatto altro in quefti miei fogli, che breve- ^'-'f''/'"'''';''''''"'^'» 
mente acconnarvclo , dandovi io qui una rifìrct- ^'"'f va^aat kun 
ta e Tempiicc liìruzionc, non già un ci .luato dif- 
fufo, e metodico. Voi mi rarapogncreee , quali 
che il mio ragionare iia piuttofto indirizzato a 
ili ru ire de' fuoi doveri generali una Monaca Pro- 
fcHa , che delle fue più pariicolari incomLouze 
una Novizia, qual liete voi. Ma Tappiate cl>c il 
fine del Noviziato fi è di formare una buona Pro- 
felia > la qual lalo non diverrà, fe ne! Tuo Novi- 
ziato non lì avvezzerà a praticar con tutto il ri- 

§oie quelle medelime virtù che dovrà per debito 
i ottima difciplina efercitar perfettamente da 
Monaca. Soggiungo in oltre , che quand' anche 
le virtù delle Novi/Je avellerò a eller di tempra 
diverfa da quelle eh' cfercitano le ProfeiVe , lo 
che non è; il Noviziato non dura che un anno 
folo, e il voto della ProfciUone ha a durar tutto 
il corlb del vivere. L'anno del Noviziato è tem- j^xf^^,, -t x ' 
po aiiegnatovi da' Sacri Canoni, a J, ^^Im J^m 

aiate conofcenza della vira religiofa, coli* efer- ^ * 
cizio di certe pratiche, col mezzo delle quali voi 
fate pruova della Religione, e la Religione ftef- 
fa la pruova di voi. Voi non abbifognatc , per 
▼ero dire, dt quefta pruova , concioffiachè eden* 
do fin da più teneri anni Aata educata nel feno 
del Monalicro di cui prendete la divif.i, non vi 
ha cola nel vollro Noviziato, che polla riuicirvi 
nuova . S* io debbo parlarvi con ìfchiettezza , i 
Noviziati che fi ufano in oggi in qualche luogo, 
fono Noviziati piuttoHo di confuetudine , e di 1 ^ 
cerimonia, che di vera pruova. Ma Gesù Grillo, \ 
ehi no» fi appella consuetudine 9 ma verità , al dire , . 
di Tertulliano , [O non fi appaga di qucfte ap- chili J!""tl^frt 

parcnzc . , - temyncnccnluetum 

11 ritirarli che facefle una Vergine dalla fua 4i„ta, eognamìKa- 
intraprefa nel corfo del Tuo Noviziato > fi repu- str. Tmul. «le 
terebbe oggidì uaa codai:dia , e per poco una la* Vcl. Virg. 

fami»* 
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famia. Guai t una Giovane , che fentendo per 

irpericnza la propria fiaccliezza , e conofcendofi 
(o>t fincerità diladatca a Icrvir Dio nella Religio- 
ne , dopo averne fatta U pruova , confeATafre ìx 
Tua impotenza, e ripugnaiTe a ftrignerfi con voti 
folcnni alla Profcnione di una vita che la potreb- 
be indurre alla dìfpecazione , e alla perdizione. 
Ella farebbe egualmente condannata dalle perfo- 
ne religiofe, e mofirata a dito dalle fecolari^co* 
me inllabile, e prevaricatrice. Ahi quante ani- 
me da tali riguardi vengono fìrafcinate all' infer- 
no! Sarei molto più contento, fe io vcdcHi qual- 
che cfcmpio dell* ufo di quefta libertà , che Dio 
ci ha data, di dirporrc di noi mcdefimi. Non è 
però eh' io intenda d'approvare l' inflabilicà di 
certune, che dotate da Dio di una vera vocazio- 
ne , la fanno elleno cader fenza effetto , a cagio- 
ne di fimpatia contratta colle vanità, colle con- 
verl'azioni , colle libere pratiche del fecole , nel 
tempo della loro troppo libera pruova fatta in 
cflb; febbene, a dir vero» guaftate che fono, e 
ripiene di principj , e di fantafmi di Mondo, e 
divenute perciò , dopo le fatiche del feminator 
Evangelico, loglio infelice, non meritano di ef- 
fe! pofte a mazzo col frumento eletto del Signo* 
(a}Matthit|> re. C'D Io parlo a voi, ma non parlo di voi, che 
fletè lontana da queflo pericolo. Nè pure mi ar- 
rifchierei di dirvi auciio , fe non mi fufle noto 
il voftro fervore nella vocazione, e la voftra pru- 
denza nel faper conofcere \ buoni, e i mali ef- 
fetti del buono, e del mal ufo della libertà; il 
fervirfì però della quale farà fempre più iicura co- 
fa, che fia reputato perìcolofo. 
Se l'anno dei Noviziato è un'anno 4t pruova» 
(h) orrj}!a autem debbe una Vergine che fi confacra a Dio , far 
fr^ate^quod jufin pjuova in quel tempo di fe, pefando bene lo fta- 
0fiftmf0,LThtff, eo che lafcia, e lo ftato che abbraccia, fceglien- 
yò'N.Iiffemni^''. ''^ più confacentc alla fua fallite. [*] Deeefa- 
fptritui credere, ffd »"»nare, fe lo fpifito che dirii^c il fuo cuore, fia 
pr0b«te fpirìtu] fi fpirìto di Dio: CfJ cioè fe iia lo fpirito di vo- 
«X i^e» jffit , Jona. cazione, oppure lo fpirìto di fednzione'. Se il fi- 
4>i* ' se pel ^uaie riforma la fua vita colla novità di 

più 



by GoogI 



MONACA NOVIZIA, nj 

^iù diroti fentimenti, iia di fare il Tanto» e per- 
fetto voler di Dio, [r] ovvero di far quello de' ( a ) /J-'C'rr.rw/'j/ 
Parenti, che dclulcrano di allontanarla da loro, 'tt^'^H'He ftnfut 
o quello della lua Direttrice, che brama di aver- ^''J^''* ì «f t^^ftir 
fela per compagna. Dee far eziandio una conti- J!"/' 
iiua riflenione fu tutte le fue azioni, confrontan- ^'^^^^'^^^^ 
dole nella fua mente con tutte le divcrlìià de' Roni.*i»f 
tempi , e con tutte le circoilanze delle cofe av* 
venire, in^ riguardo all'obbligo di una uniformi- 
tà inalterabile di tutta la fua vita; e niettendo- 
le a paragone cogli ultimi fcntimenti che avrà 
nella lua poco lontana agonia, nell'ingreifo del» 
la fua vicina eternità. In fatti quella pruova fat- 
ta in quelle dovute maniere , porta a facilmente 
apprendere la ollervanza delle Regole; quefla of- 
iervanza indirizza all' adempimento de' precetti; 
«quello aHìcura l'acquifto della beatitudine, ch'è 
l'ultimo fine del Noviziato « delle Regole, e del- 
la Legge di Dio . 

L'ultimo noilro fine ha ad eHer Tempre il pri< 
modella nollra intenzione; ficcome il primo nel- ' 
la efecuzione dev'elTere l'olTervare 1 precetti, al- 
la facilità della cui ofTervanza fono iflituiti e 
Noviziati, e Regole di Monalleri. Che lia così: 
efaminiamo le cofe in fondo, e ci accorgeremo » 
che la oHervanza de' voti ne' Religiofi, ad altro 
non ferve, che alla più facile offervanza de' do- 
veri Cridiani' Il voto delia ubbidienza a' fuoi 
Superiori f altro non è che una facilità a ofTervar 
ciò che San Paolo prefcrive a tutti 1 fedeli , di 
non mai far la volontà della propria carne. [^3 (bJGaIat.S«itf* 
Il voto della callità, che racchiude il ripudio di 
tutti i piaceri, è un ajuto per olTervar ciò che a 
tutti ordina San Pietro, di fuggir la corruzione 
della concupifcenza mondana: [ ] e '1 voto del- (e)lI«Petr*i.4« 
la povertà ferve a far più agevolmente olTor- 
vare la rinunzia di tutto, fenza la quale dichia- 
ra Gesù Grido , che non fi può eflere fuo difce- 
polo . Il foggettarfi in lomma alle Regole, e (^)Lfle.t4*3l* 
alle Pratiche di un Tanto illituto , non e altro 
che una maggior facilità di ollcrvare ciò che Gri- 
llo comanda a tutti, di pregar fempre:£0 e» ciò (e)Loc;il.f. 

a che 
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che dice San Paolo, di far o^ni cofa a gloria di 

(a) I. Corint. Dio.(«) Così ra^Tiona un Savio moderno fcrìven- 
>o. 31. a una Ciovan - RclÌ£^iora , come voi. (b) Ora 

(b) Nicole» I«t- jg ortervanzc Regolari fono iflituite in grazia 

della olTervanza della Legge di Dio , e fe la of- 

(c) Matth. 19. fcrvanza della Legge è neceffaria per filvarfi , flrj 
»7« clii non vctie che una che afpira ad cHIt perfetta 

Rcligiofa, bifogna che prima lappia ciò che vuol 
dire eHer perfetta Crifliana ? 

La Legge di Dio, mia Nipote, è ciò che vi 
raccomando di bene apprendere nel veltro Novi- 
ziato. jOucILt dì e flotte leggete; quella dì e notte me- 
ditate ; di qv.clLx fcmpre ragionate y per poterla ben ia- 
(,]) xr^irrrf^jt fendere, e praticare, (d) Cu/loditela eo» geU/a , come 
9i'Ia»ù- hjshujui p.jpilU de' voflri occhi , Icg ttcl x come una gioia alle 
abvrftm;ftdmf ^^^^ rt'/r.T , (crivetela (ulla p.rg.vncna del voflro etto- 
byj^t noii,i,u,^ut dice la Scrittura , (e) per gm-^nere col mez- 

eu/ftnliaìirfarfét IO dì effi alla vita eterna. Se non piMc ndcrcmo 
01 .nia ,]:ix f ritta ben quefl.!, chc ci fnmminirtr.i Romolo «iivino, e 
Junt iHro:tum neccrtaric, poco ci ^iover.inno, per fiiuechc lìe- 
Tìges xUmtutimy no, le Regole umane, ed arbitrarie, perchè -juc- 
^imelligei tsm. faranno curate, quando quelle prima non 

( \^sffvantaH ^^^^^^^ oflervate Siavi ben imprclfa nella men- 
d rirrìe''^tivs^^'> ^ cuore queda verit.\ , che il Vanr^^'lo è 
ìi'/.-vOTWf^^w/j// prin^a delle Rcgole Monaftiche; che per arrivare 
p:tpìi!am»cu!ituì: alPufo perfetto di quelle, bifogna necefTariamen- 
e.i'Ji il Ili. te aver ben apprefii la dottrina , e la Morale di 
gith tuis^jtribt il- o^uqWo \ c ch' è un difonore, non chc ina mnn- 
hmintahulittar' canza , in una Religiola , che muor Proiclla nel 
■ ' P'owl»» fuo iftituto, prima di aver alTatto faputi i doveri 
della Profeffione Crifliana. Non abbiate nè ti- 
( f ) rr/-/.'/f- "lOTjnè riguardo a fcguire leirtruztoni nellequa- 
rr^^^noiitimtrti Dio ftcìiò Vi li eiibilce per compagno, e per 
(juoniam tnumtfi guida, (f) Imparate fcnza roflfore, ciò che fenza 
vor.inui Dertt tu- roiìore non può ignorarfi da chi chc fia . La dot- 
ti! in emnihus ad trina, c la Morale Crifliana, non folo hanno ad 
^•j^(ìij»f prrrtxf apprcfc nc' primi anni della puerizia, ne* 

'V\7'i^''n' "1"*^* appena s'intende il lignificato delle parole, 
winLlntTemi la profondità de'millcri; ma debbonoef. 

e in !eg, eju, me. » ^" ^^'^^^ ' ^ O??"' tempo 

ditahitur Hit M abbracciare colla volontà, e coli inicilecto medi- 
mSlt. Ff. i.a. tilte, (^J da ^hi noA vuol foftrìre oelU fti» ulti- 
ma 
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ma agonia 1* orrendo rimorfodi non aver preda- 
to l'orecchio a tempo al magiflero delle medefi- 
me, come ci avvifa il Savio, (r^ Impari pure una Kegmattn 
Monaca nel fuo Noviziato, per ben faperliquan- f^ov'JJlmis 
do farà Profeffa , gli altiflìmi , ed aiigufti mifteri 'i'^'ficur^fre/la^ 
della noftra Religione, con tutta la fcienza ael- '''' 7''r 
la falute, rl'J che conllflc negli cf-cizì della fe- Z^'fi^Zl% 
de, della fperanza , della carità , comjM eli rei Smi- ,„,^;yj„-^ 
bolo degli Apoftoli, nella Orazion Dominicale , <-/;«rttì/ ««rr'»??;/^ 
ne* Comandamenti , e ne' Sacramenti, ne* quali Proy.6.ii.& feq. 
quattro capi fi racchiucic rutto il mi lollo delle ( b) Loc. t. 77. 
Divine Scritture, e il comptMulio di ciò che li ha 
« credere, ed operare, giulU il fentimenco, e la 
dottrina della Chiefa. (e) (c) VlJe Ca- 

Non è perciò, ch'ella debba ftemperarl! il cer- t»- ■ ^^<;' '« 
vello a meditare i mifteri inefìabili , e incomprcn- l'^-'t"-!'''^»'»»'* 
fibili dell' Auguftillima Trinità, per intendere la 
combinazione della confuftanzìalità colle mara- 
vigliofc diftinzioni nelle Divine Pcrfone , c per 
penetrare la differenza delle loro ftupcndc rela- 
zioni, o altri iublìmi niillcri , quali debbono piut- 
tofto crederli, ch'eraminarft . Tanto da lei non II 
ricerca. Bada ad elTa rapprendere quc' mifteri >e 
quelle verità che fono necefTarie alla fallite, per- 
chè fappia quella Teologia , lenza faper la qua- 
le , non v'è chi polTa falvarli , non che divenir 
perfetto. Mediti dunque bene, e apprenda la gran (d) F.xìn^iti9ìt 
carità del Figliuol di Dio, che nella pienezza de' /f'""'"7'/"'">/'"'"»'^ 
tempi, fiaccandoli dal Icno del Padre, fenza {q. f*^^' "f^'P'-f'yi» 
pararli dalla fna divina natura, fi è impicciolito^' 
fin* a farfi uomo , e fervo, 00 per far l' uomo , J^^l. ^7!' 
e '1 fervo figliuol di Dio, CcJ ed in certa manie- ( c ) (/t/SUi Drì 
ra per farlo anche Dio. (/'; Intenda la nccciVuk Mmiumur ^ jFm 
che aveano gli uomini , del fommo Riparatore , $mtt . 1. joan.j.f. 
dopo la univerfal defolazionc della natura cadu- itatjiuj.imnemtfi 
ta, per la prcvaric.izione del primo uomo, e do- i/'^/''*'» 
PO gl'infiniti difordini da quella provenuti j pef- ^'*"'** .. 
urne acque di cosi infetta forgente, che innon- ^ j^'^'^^'^! 
darono bensì tutta la terra , ma non bafi erotto /l, ') jigm^rrnmim 
ffiin^uere del Riparatore P ,7r.iffiri/f!m.r carità; Q] e t], »cti ftttueriMt 
apprenda nel tempo llellb ad odi are il male, e a extin^uer* rharim 
innamorar^ del medico. Sappia che i Sacramenti town ,Czni.%.r» 

fono 
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fono la medicina eh* e* ci ha lafciata > nella qua- 
le Ila pofla rutta la efficacia della fua Paiììonc, 
della Aia Croce, dei fuo Sangue, ne' facri baioni 
dei ^uale » per mondarci dal peccato , ci applica 
tutta la virtù della fua morte , eh* è l'olocaufto 
fucceduto agli altri olocaufti, divenuti a noi in* 
(2) Hrhrau/Ih friittuofi , e dilpiaccvcli a Dio. C<rJ Che il Bat- 
ticrt i/elrii, if eri/ . iciixno ^ primo tra' Sacramenti , lava bensì le mac-* 
rr. 50. 18. ^hjg del peccato d'Adamo in noi derivato, e quel' 
Hciuaupum pro jncora de* noiUi attuali peccati; ma lafcianon 

peccato non pcjìu- ^ 1 1 > • t l i • i ■ c- 

ia/iftunc tiixi. fc- r^^^*''"^° anima , egualmente che gli altri Sa- 
/•<• . Pf.39.7. cranienti , le fatali imprcllioni del medcfimoi (b) 
(b) M'incre titi. Onde fìamo dalla interna concupifcenza , denomi- 
tem in h,jpt,i.:r>- nata peccata, fcj e legge del peccato t'cfj dn San 
#»w»/)iy<-?//<j7sii/ Paolo , Tempre al male eccitati . Che gli altri Sa- 
fcmitem^hac i.ìiia cramcntii ai quali dobbiamo accollarci con fom- 
synodutconfitetur confidenza, c coil fommo timore, preparan- 
^^j'YjV doci con eferciz) di mortificazione, di amore, e 
(fxlfffj^g^j.^i fede; ricevuti con buona clifpolìzionc , fon ri- 
t\t inn>è}effarii ,"^^<^i> malamente ricevuti, fono veleni deli' ani- 
Rom. 7.17. • 2c. ma. Penfi alla natura, e agli effetti del peccato 
(d) c*ptiténtt9 mortale» che confifle nella grave trafgreniondel- 
rr.e in /ree prrrati y la Lcggc , cioè dc' Comanda mcnt i di Dio, e del- 
qua eji iniMOìbris jj^ Chiefai "^^1 grande, che minor male è i'in- 
lMr//.Ibi<l.».*ai> fgfjiQ • male che ha cagionato tutti i mali che 
nel Mondo, e nell'inferno fi trovano, che ha ca« 
gionata la morte di tutti gli uomini , e fin la 
^t) Ptr p*eestli mont di un Dio. (f) Peni; che la colpa minore 
fwr^.Rom.j.ia. detta veniale, è minore iolo in uualità di colpa, 
ma io qualità di male, è un mal maflimo, mag* 
gior d'ogni altro male, per molte ragioni, ma 
fpczialmente perchè prepara l'anima al peccato 
mortale. Per apprendere a liberarli da tutti i ma- 
li , particolarmente dal peccato, e a confeguir cirt« 
ti i beni, e particolarmente la grazia, mediti le 
petizioni lafciateci da Gesti Grillo, e a quelle ri- 
corra , ed alle altre orazioni, fuggeriteci dalla 
Chiefa. Penft alle ultime cofe deiruomo,e pon- 
deri le qualità ,c le confegucnzc della Morte, del 
(f)Eccli.7.40r Giudici© finale, del Paiadifo, e dell'Inferno . 

Ma faccia fpeciaimeate una feria e pelata riflef- 
iìone fopr» lo Usto deplorahile di hm Religiofa » 

che 
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die fa le Tue buone opere per coftumanza; che 

non ha verun fentimento di divozione nelle co- 

fe fpiricuali : ma clic tirata dall' ufo, comparifce 

colle compagne agli eferciz} della pietà, con un» 

fredda indifferenza: e che colla fiefla diflrazione 

va in Coro, che va in refettorio; onde in lei na- 

fce una tiepidìtà funeila» che muove a naufea il 

Signore, e che conduce al peccato, all'im- (a ) Apocj.U. 

penitenza, all' inferno. 

Quefti fono gli rtudj, quelle fono le lezioni che 
dovete apprendere, e meditare anche voi fin che 
liete Novizia , per ben prepararvi alla Profeflio- 
ne. Io vi ridico: prima che arriviate alla perfe- 
zione alla quale v'indirizzano i doveri della Re- 
ligione Monadica, abbiate una piena cognizione 
del Vangelo, alla quale vi obbliga la Religione 
Criftiana. Queflo meditate ^ in quefiù fermatevi » per^ 
thè fi mantfejìi il profitto del v^fìro Noviziato a vofìro 
vantaggio ^ e a cdifiaxion delle altre; {b) deche giun- (b) Haemrdi- 
ta ai tempo della Profellìone ben iftrutta de' vo- 'A»»' 
ftri doveri, conofciace perfettamente il fine P^f^'" 
qualc fono fiate Iftituite le offervanze Regolari. f'-^'^V- """"" 

JVla non e perciò, die dobbiate difobbli^arvi *^ 
da una prccifa , ed efatta applicazione alio flu- 
dio , e alla meditazione delle voftre facre coftitu- 
zioni. Alle obbligazioni che avete come Criflia- 
na , fuccedono immediatamente quelle che ora 
contraete con Dio come Rcligiofa. Quefta nuo- 
va vocazione vi o1>bliga ad applicar con fervore, 
e ad abbracciar con fedeltà tutto ciò che vi di 
giufio, di onefio y di fantOydi amabile ^ di oncrevcle ^ e 
di virtuofoy e lodevole in quefta nuova dtj'eiplina (^j e ^éeumffut 
farà il frutto delle virtù procedenti dai voti che ^ZZli^"''^' 
dovete profé/Tare, e dalla carità che le anime, e l7JiZ]Zìl^q'u0. 
le dirige; onde fiete Erettamente obbligata a in- cìi.iL f,irrta\qu^~ 
vigilar con attenzione fopra ogni menomo difct- fumque amabiUs ^ 
to della voftra età , del voftro fedo , della voflra quéKumqu» ktma 
inclinazione, e % dover prevenire le forprefe, zs- fama • fiquavìr-- 
vcgnachc in lieve materia , della natura corrot- '"/i/^'?^'' '""^ 
ca . Avvertite fopra tutto, di non mal fidarvi è:if"P^"'^Ìf'''^Ì: 
voi. Camminate femore tra U confidenza , e *! 
timore* Chi penfa di fterfene ia piedi da fe» 

vegga 
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f^ì l'<r exi. vcg^a di non cadere , dice T Apoflolo . [<t3 Fi- 
Jiimatjiare^vidtat nè t.impoco dovete degli uomini; [^3 ma 

Mttadut, *• Co- conlìdate in Dio folo , e farete fxix forte deila 
{b)Pf. 145. X. "Montagna di Sionc ; {c) temiate pero fcmpre , che 
(c) gvJ rm/L^^^ fottragj^a il fuo braccio onnipotente » 

dunt irTrtomino ^ ond' ò foUenuta la voflra infermità; ma crediate 
/iiut meni Sion ino fermamente , ch' e' non lia mai per abbandonarvi, 
efimmfiv^itur tfr* fe voi non fiete la prima ad abbandonar lui . r.<0 
Tf.tt^.i. Eccovi in ri il retto raccolte le obbligazioni di 

(p^^«H'f'h una Novizia Rcliglofli , ed abbozzativi i doveri 
Coatìl Tsìi' Monaca. A confiderare il volUo buono 

" ' fpirito , e*l voftro prefente fervore, molte cofe 
in quella mia Lettera potranno parer foverchiccd 
inutili , che tali non fono per clii di ogn' ilìru- 
zìone fa cavar profitto o per fc > o per altri, ^co- 
me fapete far voi . Se io ho toccato in particola- 
re qualche mancamento Monaftico > non ho con 
ciò intefo d'applicarlo a qualche pcrfona , o a 
qualche Comunità particolarmente. 11 diritto del 
fangue, c della mia età, mi hanno fatta ragione 
d'infegnarvi molte cofe di quelle ch*io ftelfonon 
ho fapute nel mio flato mettere in pratica, e ad- 
ditarvi con confidenza le vie dello Ipirito, nelle 
quali , per vero dire , fon più Novizio di voi. 
Ma voi, gitifta rinfcgnamento di Criflo,non ba- 
(c) Omnia trgo date alle opere, ma ai detti di chi v* iil ruifce . [fj 
quaitt jufdixerim (Compatite le mie imperfezioni , e ubbidite ne* 
vobu fcrtat*^& miei ragionamenti alia voce di Dio, checolmez- 
{"^l'Vft^/I'^l-r!!™ *o delle mie inlinuazioni vi fi fa intendere : e 

fero epira tcfum , , . . 

tulitt/kf tif *M9t' ^^^^^^^ eh 10 proccuro di alliucrvi nella via del 
tht%},%. Signore conquelia mia Irruzione , voi medcUma- 

mentc alìifletcmi nella via ilefla colle vollre ora- 
zioni; acciocché ajutandoci Tun Taltro colla co- 
munione della fua grazia, poffiamo infiene cHec 
^ternameate paiiccipi della fua gloria. 
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Delle coie più notabili» 



Abiti dflfe Mt/Mcie /Seti0 wtkfil . 
£ogl.9 ). nùn fieno molti , né va- 
ghi, 94. ma Mè pur fwdidi .ì^u 

Atnìsioni di fpiritéf ecémétè- 

bano incontrarfi , 67 

S.Agoftino. Suo racconto di un 
fatto particolare di Santa Mona" 
ca fua mmàf$ . \% 

AlBÌcÌ£Ìe [regolati ttm JUÙptfe^ 
^ e lormali effetti . 14. 118.^119. 
Amicizie Jin^olari tra effe difap' 
prtiffaie, 119. JmleitU affiettatt 
di Moitackt C99 perfone di feffé 
diffìerente . 5 o. con Mufct, e Suo- 
natori . 60. con ConJe([ori. »2 

Ammoniziooi l» fM/' mattiera 
d^anp far fi. %é 

Amore dev'effer Re/i» iofo tra Re- 
Hgiofe. 119. Amicizie l»r»èan' 
no a ejfer fantf, ivi. 

Artieri .* veri poveri , a fa» 
gaffi p<r giuftizia. III. come 
s'abbia a pittarli . iix 

Aftioenzc di obbligazione ^ e a/li' 

ri. 90. tmdtfosthm utile me- 

de firn ' 9 X 

Azioni altrui non fi hanno a giu- 
dicar mMlétmeietc* 13 



Btétttk » e fue immhemu, st 

Bìfogfii* Le Monache hanno a ef- 
fer foccorfc nt* Ì9r hifegai daUe 
fue Superiwt* < - 



Bugia : ntmtk » # /klfr mtt$ 
D0»Mt f 47 



Capo. Vn Superile è capo do* 
fuot fudditi, come Crifip è cap^ 
àtìU CH^M. «4 

Cariche . Bffert iud^erenti per h 

medefime . »y. e 105. Non ri- 
gettarle con orinazione. 104 
CttUà:mafflma tra h virtù, j^uai 
■ fitm 98. Amor di Dio , e amor 

del projftmo è la ftejfa virtù del- 
la carità. to6. fuoi effetti. ì^ti, 
t 107 

Carici the fi ha a efercitar eogt 
infermi da* pui fht ftm Supe» 
fiori. %6 
Carlo Magno interveniva al Di' 
. «riM U0ki0 et'Rengiofi. ■ 77 
Carnovali di Monache. 9^ 
Comando. Regole per faper ben 
comandare . a j 

Compire vinutfe putntt utili . 

5. e 119 
Confeffionc come dee farfi , per- 
chè fia utile. 19. difetti della 
medèfinm* . ai. t- %% 

Con fe (Tore . Come debba contener^ 
fi con effo un Penitente . 18. fe- 
de che dee averfi al medefimo . 19 
fi àet ftf trattar et» tifpettp, 
e non con troppa confidenza . z% 
Contigli che fi danno impruden- 
temtntt talor dalle Htnache . 1 1 
R Coa< 
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Converfaziont di M^nacèt cù» Vittori vmhI, e fuperbi f^oe»»- 

wndani i ùgni feffo fon dmuno' trar) ath fpMf della povertà, 

fe . 50. e 55. ezKmdio :f)ft Va- ^€ 

tenti y e con JR.eiì^itfi; /(ffonfre- Difiibbidicnza in qualcafo pojfa 

quentl. ' Sì lecita . 10 

Correzioni in eie manìerafideb' "D ìiuhhìdìenzz fuori di un ftlcM» 

ban ftre dai Superiori . 27 fo ^empre illecitm* IO. fnoì e»- 

Coftancìno h\ Àgno i^ijie va nel' rattcri. Ivi. 

la fua Cappf/fa alfe Ort CmMf Dottrina Crijfi«M dee apprender- 

niche . 77 fi dalle NntMe, • f'ì^fi dalle 

Croci lei^Ure^e Croci pefanttquai Monache, ix^ 9Lifiretto della 

fiene,' ... 11 medefima , 1*5 

Doveri tU Monaca pefier tori ai do' 

15 . veri di Criftiana . 1 »^ 

Doveri di una Novìzia non dif- 

Dana'io non fi ba d amare ni da ferenti in fujianza da quelli di 

tener oziofo adanno de' poverel- una Vrcfejfa, lat 
/I. 108 

Debiti fi hanno a pagare , ne baf* £ 
fi a ufar peepefenza fe' credito* 

ri. 114 Economia infegnata dalle Mona' 

Debitori . Si ha a efigere tenta- che alle fecelati^mem tiefee. SS 

riti dal medefirni jparticolarmen- Educazione delle Denteile teme 

te fe fono poveri, iii. e 115 debba efercìtarfi. 31 

Delicatezza dev' effer grande nel- Eloquenza affettata da certe Mo- 

le Vergini t per eufiedirla pwU ■ nache y i ridicela. 4^ 

tà, . 4% "Bitm^] . J^uanto più facili ad ap- 

Demonio, fuoi aguati. 43 prenderfi che gf infegnamentì . 

Devozioni irregolari. So.rSa '7* ^ i^' Superiore hanno a 

Difetti pieeeli fene principte de* precedere cogli efempj. af 

gravi mancamenti . »i, e 30 Efercizj di Sante Jgnaxie inelt» 

Vìffidcnzn di fe Jlejfi fnnnte fa tuHi. 45 

. utile, ix-j Eucariflia, e fuoi bueni effetti a 

Digiuni niMf iMucM cffervarfi. chi' la frequenta , 73 
.90* Sii ecce$ ne* medefimi f$n 

danno f . 91 Debbono i dl^innà t 
regolar ft da Superiori . 91 

Pifcordie perniciofe a Monafieri , Favole giocofe , edaltre inetìenen 

iif. difcerdie pnrticeUerifikan' fi ànnne a narrare alle Denxei- 

no a sfuggire. maniera di le. 49 

contenerfi dalla perfona off'efa ^ Figliuola di fp ir ito diviene una 

e dalla offendente » 11 j Donzella ch'i fotte l'educazione 

di 
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tarfi da madre . || 
Fine indiretto nclT operare corrom- 
pe l'opera buona ^ ed è contra- 
tta atU cariti . xoo 
Fineftre non debbono effer fftquin^ 
tute dalle Menade* $"$ 



Gafligo come i e quando debba da* 
Superiori ufarfi ver/o irei, tj 

Gesù Crifto: Jua incarnazione , e 
morte. è capo della fua 

Chic famedi Fedeli ne le mem- 
bra . 1 s 

Gradi. Ver falire alla perfezione 
conviene-andnf pei fuùi gradi tC&e 
fono le virtù . 6 

Grazia di Dio fi è la noflra buo- 
na vita , e fin la nofira buona 
f>eiwti . ». tM grazia fi hafem» 
pre ad accrefcere . ivi. Grazia 

• di buon temperamento è la pri- 
ma grazia , ma non bafia . j. 
Grazia d*Ìnn«eeMZa è grazia di 
vecazitne, s 



Imitazione . Si Iranno a imitar^ 
i Superiori nelle c*fe buMe ^nen 
nelle difettuofe . tf 

Immagini ,^ /«rf veré ctUt9, tx 

Immoaeftity ridictUt e indecew' 
te. 3 5 

Imperfeiioni de* Superiori . 9. non 
debbono infievolire la carità ne* 
fuddirt . I y. fi fc9rg0nt nncbe 
nelle perfone , r ntlh e^muniti 
perfette . t 

Inclinazione naturale nclP ope^ 



tare t^lie il meritp nlla virtà. 

In co A ansa previene dalla natu- 
ra . 9 

Indircretezsft del Superiore, e ce' 
me poffa il fnidif tenderla tui- 

le per fe. 10 
Intenzione de* Superiori mala- 
mente interpretata . r $ 
IntercefìTione de*SanH cerne deb- 
ba imphrarfi t 79 



Lavoro di mane neceffarU alle Mo- 
nache . 8 8 

S. Leca come educava fua Figli' 
M9la* 90 

Lezioni fpirituali quanta /Sene u- 

tili . 

Libertà foxierchia delle Monache in 
fnvetfare^e ufcir fueti delMe- 
naflero . 6a 

L,i\>ertÌLcbe fi permettono alle Don- 
zelle prima di monacarfi . 6} 

Libri À devetiene: di fuali lab- 
bia a fervire una tielìgiofa. 75 

Limofina : neceffaria alle Vergini . 
X07. verfo elfi debbano eferci- 
tarla, e cerne ^ io9 

Lingua: cofa difficile , ma necef- 
faria da cufiodirfi. 45. m^li ef- 
fetti della lingua. 46. Rimed) 
atta medefima* 45 

Liti : contrarie alla carità . 1 14. 
mali effetti delle medefime . ivi. 
quando scabbia d'accoafentire a 
piatire . 1 1 J 

Lodovico il Pie , r tedetrict il 
Santo cantavano regelatmfnte in 
Cere ce' Meligiefi . 71 



R » 
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Malattie cwpWMli , e fp'tritfutli che 
fi foglioH» contrarre dal lafciare 
in libertà i proprj /enfi. 60 

Malattie come debba»0 fofferirjS , 
e offerir fi a Di** €€ 

Me/Ta . Uaiiti dipufiq MdtraHle 
facrijicio , e maniera d* iMtervt' 
nirvi con frutto . 73 

Modeftiaf e fue prerogative > 16. 
3S. 40. è neceffaria alle Mona' 
che i 9 alh altri di U»nafi9f- 
ivi . 

S. Monaca C0m^ rigorofamentefuf" 
fe educata. 3» 

Monaci di Chìaravalte t t hf 
gran modeflia . 41 

Mondani , e lor carattere, ivi. 

Mondo nemico di Gesù , t nen^i 
C9 dei Crifiuno: {iM caratttri . 

Mortificazione > e fuo efcrcizìo. 
4^- e fegg. m§rtifieazlon* de* 
[enfi quanto fia neceffaria. 43 

Muficiie affettate nM ap^revate 
nelle MoaacJbe* 9I 



N 



Negligenze de' Superiori fono «T- 
eafieni di gravi mali . 1 S 

Nobiltà : iraMamente vantata dalle 
Religiofe . 9 € 

Noè . Suo Figliuolo maledetto da 
Die per le pece rifpette da effe 
ufate verfe del Padre. IJ 

Noviziato. Abufi del ntedefimo . 
lii. Pruova eòe dee farfi nel 

. lievitiate, ta| 



Occhi ne» eu0edMp$rta»e danne 

air anima . 59. 
Odio, facile ad accenderfi tra de 
compagne ne' Monafieri . 4S 
Oiniiliffioiii , e leggerexxe delle Sw 
periore , e delle Monade , perico- 
lofe ai fudditit 9d alh Dentei- 
le educande . 30 
Opere di Mtfericerdia fene necef- 
. farle. x6.eio€ 
Opinione quando fi debba dire , e 
come , da una perfona foggetia . 
Il 

Orazione cerne debba effer eenti- 

nua . 70. Orazione vocale^ e men^ 
tale. 71. Orazioni vere. jz. 
erazioni dtfiratte > e inutili .71. 
. Ceja s'abbia a ebleder nelPera' 
rione. 74. Le migliori oratleni 
qua li fieno. 75. Orazioni Eccle- 
fiafiicbe quanto fieno utili, ivi. 
Oratiemi apocrife 9 $ fuperflitie» 

ff • 7+ 
Orgoglio cerrempe le m^liori a- 

xioni. 100 
Olio > newtice della pevertà Riti' 

gtefa. Il 



S. Paolo: applicava atte opere 

manuali . 

PafUone non dee predominar in un 
Snperiere fitande cerregg/t, aS 

Peccato-mortale, fua mastra fé 
f uoi effetti . I » 6. PecaUe venia- 
le, ivi. 

Penitente. Maniera di ben con- 

. M'tffi' A«l ^fetti nel con- 
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feffar le fue colpe, zo. Come dee 
contenerli col fuo Confeffvre fuor 
del Confeffton.tle . i * 

Penitenza è il fecondo Battefimot 
ed è indifpenfabile . ^z^ conte deb- 
ba efercitarjt dalle Monache . ivi. 
S^tutll penitenze più lor conven- 
gano . eccefft di penitenza fon 
condannabili. fiL._£$> 

PoeHe . non (i hanno m dilettare 
di effe le Monache. $o 

Poveni ye fuoi pregi . 8j. virtù 
proprijpma delle Religìofe . iS^ 
la vera povertà in che confifia . 
84. fuoi beni . S^. fi debbono a- 
mare gli effetti della povertà . 
ox. Povertà falfa^ e mal pro- 
feffata . § 9 5. Sl^al fia la 
vera povertà di fpirito . 96. e 3 ji 
Poveri non fi hanno a f pregiare , 
nè a difgufiare . \o^.e 1 1 o 

Pruovc che fi fanno dalle Donz<;lle 
prima di farfi Monache , e loro 
abufi . 63 

Pulcheria Imperadrice : applica le 
mani a femminili lavori . 83 



Racconti vani , e imprudenti^ dati- 
nofi alla Gioventù che gliafcol- 
ta. £3 

Regole Monafliche offervate dili- 
gentemente fono un efercizio per" 
fetto di mortificazione , f di ogni 
virtù . 4Z. e 8_i. fono in grazia 
di offervar meglio la Legge di 
Dio. ixi^eiz± 

Religione, e Religiofi. Loro fia- 

Ritiro fpirltuale : è utile farlo una 
volta f anno, una volta il me 



T A B I L I. 13} 

/(•, e più volte il di . ±5 
S 

Sacramenti. Cofa fieno. iz6 

Samuello chiamato da Dio » alla 
prima non intende . 2 

Scala di Giacobbe è fimholo di avan- 
zamento nelle virtù . £ 

Scrupoli di chi fi confcffa . 19. 
Scrupoli nelle orazioni , e nelle 
tentazioni . 

Senfì : dati da Dio per noflracon» 
fervazione ; e noftro mal ufo di 
effi . £^ fi dee aver cuflodia de* 
medefimi . 43.^45 

Serve . Le loro imperfezioni fi han^ 
no a offervare^e correggere, jj. 
fi hanno a f occorrere ne' lor bi- 
fogni . loS 

Silenzio, neceffìtà del medefimc . 
Sue proprietà , e modo di eferci- 
tarlo . 4i 

S. Simeone Stilita . Sua vita pro' 
digiofa y e fua più prodigiofa ub- 
bidienza . 1 6. 

Soramellìone raffegnata, e fom- 
mtffione sforzata . 1 1 

Superbia, e fuoi mali effetti . lq^ 
toi.e^ t04 

Supcriore rapprefenta Iddio, ro. 
ij^ Debito di chi è Superio- 
re . a J 



Teodofio il Giovane, Imperado- 
re y cantava f Ufficio Divino colle 
ffte forelle. 21 

Tiepidezza. Stato della tiepidez- 
za . iz-j^è cagione infieme , ed ef- 
fetto delle orazioni indivote . jz 

Tic- 
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Tiepidi . Giudicìofalfoch'ejft fan- 
no delle piccole virtù. zoi 

TraigreHioni femndahfe eM^np 
tffer rìgorof amente corrette, ay. 
piccole traf^reffioni debbono e- 
xiaudìo ntvettirf ^ e cofre^erfi . 

Traveftirll nel CteennmU 9 • im 

altre occafìonì con troppa foUeci- 
tudine , non è approvabile . 9 5 
Tribulazioni . 64. Sono minori 
ne' Monafieri che neìfecph: €$. 
Tribulazioni di corpo. €$. Tri- 
bulazioni di fpirìto. 67. Tribu- 
lazioni di cofcienxa , e come in 
effe nkkia m fntemrf. 6S 



Vanagloria per V operar bene y e T 
falfo giudici» cife/i fa Ji tal ope- 
rare . tot 

Vanità deUc Vergini, g;. |>>»l- 
tà prpfrkt étUf Hiuimkt i 3 9. 



Va>i>rà delle Fanciulle che fono 
in educazione , per C9lpa delle 
Monache . 

Ubbidienta Mpnafika cèe eoja 
fa , €. Debb' effer cofiante . 7, 
indiffitrente , e forte . 8. ilare, 
ti. puntuale. 1*. Ella è vir^ 
tà maggior anco defffvirtàpià 
perfette, i $ . Ubbtditnzu dvotate 
al Padre fpirituale . i J 

Ufficio Divino è P orazione pro- 
pria delle Rei igiofe . 7J. Hape' 
azioni adattate a tittte le ore , 
e a tutti i b i fogni . 

Virginità. Sue prerogative . 14. 
Mb* effer Flrginità dì mente #- 
gualmente che di eorp*. "iS.Ba 
ad effer fempre accompagnata da 

■ altre virtù. 

Umilti dee efircitar/ nelle cari" 
eie. Pregi della wnlltà. 

loi. r 105 
Vocazione primaticcia è grazia 
/ingoiare . %. e j. ma obbliga a 
maggior c&rrifpondema. $ 
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Car. ix. lin.ii. infondo alìe pagine in margine 

5 7- 4« corruttella ■ corruttcU 

76. »i. prevvedutì preveduti 

96. 24. JaddoT laddove 

JOi. Poft a. extimarc ifftimare 

X07. difpoilico dirpocic» 
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Nella Stamperia di GIUSEPPE COMINO. 
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